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^ saputo cl)t V 3talia elle in ogni età i suoi protestanti. 
^JLi elle nelV evo antico di fronte al papato nascente, nelV evo 
medio di fronte al papato gigante, nelV evo w,odemo di fronte 
al papato degenere, ^ li "ba tuttavia. J^doa cerco invano un 
vescovo italiano al quale dedicare queste pagine, ^on trovo 
ne un Dppolito, ne un ^ovaziano, ne un "Claudio, ne un 
H^ergerio, ne un Vaiaci. 

3 vescovi italiani sono divenuti selciavi del papato. 

^Considerando questo fatto, venqo a rilevare cosa cl)e, per 
quanto saputa ancor essa, mi par degna di meditazione, 
cioè cl)e, per lasciarsi ribadire la catena che li vincola sì 
ignominiosamente , i vescovi italiani aspettarono Vanno piU 
propizio ad una protesta delle coscienze e alla restaurazione 
dèlia Chiesa, ^/Sfessuno di loro, al principio di questa nostra 
vita nuova e in vista dell'avvenire della patria una e in^ 
dipendente, si è sentito mosso a protestare, ne contro il dogma 
dell'infallibilità del ^apa, cT)e insidia la fede, ne contro il 
pillalo che intacca la base della nostra civile esistenza. ^ 
qua^i non bastasse al nostro scorno uno spettacolo cosi mi" 
serando, le popolazioni vi assistettero con indifferenza, e lo 
^tato stimò somma sapienza e gran ventura il lasciar fare. 

^ cl)i faceva ? 3 gesuiti, prò forma soppressi. 

T771 giorno, trovandomi a ^Bonn da monsignor 3^einkens, 
vescovo dei H^ecc^i ^Cattolici di Germania, sentii dal suo 
labbro questo discorso : 

" ^vanti il Concilio 'Vaticano, venne da noi a tastare 
il terreno un gesuita per nome Xurstrasse. ^ un novie cljc 
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l}a dd simbòlico perete suona letteralmente sul lastrico. 'XS"- 
neva conferenze cojli ecclesiastici. 3n una di queste conferenze, 
parlandosi della imminente proclamazione del dojma deTin- 
falUbiUtà, alcuno emise la sua apprensione cl)e, per essa, ve- 
nisse porta agi' italiani un occasione troppo seducente di voi-- 
tare le spalle al ^apa e di costituire una H^hiesa "Cattolica 
Razionale, 31 gesuita %urstrasse sorrise, e rispose: H^ci 
non conoscete gV dtalianL ^ssi sono troppo indifferenti per 
prendere svi serio queste cose, ^a proclamazione che allia^ 
mo in vista non provocherà da parte loro alcuna opposizione 
cT)e ci possa preoccupare, ^on fu profeta? " 

— ^ra facile, 

— "j^ercl^è ? 

— ^cc(7, i nostri savi, iti Stalia, sogliono ripetere col 
JìftoacrjiaveUi, cì)e abhiamo ai preti, ossia al papato, que^ 
st' ollUgo, di essere rimasti senza religione e cattivi, e per 
giunta, divisi, perciò aspettano dal papato quello cje ci tolse, 
^ogica ingenua, se si vuole. 

— ^e però, dopo avere aspettato invano da ^io IX. il 
risorgimento politico dell* Dtalia, si accorgessero a tempo di 
aspettare invano da suoi successori il suo risorgimento reti" 
gioso, e allora si muovessero, sarebbe logica pur questa, e 
forse pia sincera, 

J^a di questa logica non v e pia traccia in tutto quanto 
V episcopato italiano, 

^ allora ? 

^llora cercl)iamola dov e, nei sepolcri e si oda la voce 
di un vescovo che, benché morto da pia di milV anni, parla 
tuttavia, 

Firenze,, 25 Dicembre 1894. 

E. C. 



CLAUDIO DI TORINO 

OSSIA 

LA PROTESTA DI UN VESCOVO 

^ 



Claudio occupa nel calendario dei vescovi di To- 
rino una pagina assai notevole. È quindi singolare 
che non abbia attirato finquì V attenzione della no- 
stra generazione, dopo le lodi eh' egli ebbe dagli 
scrittori protestanti, che lo sublimarono nel cielo delle 
loro leggende, e Todio che gli serbarono gli scrit- 
tori clericali. Ma 1' oblìo in che fu lasciata la sua 
memoria si spiega per V indifferenza dei più, che 
sono scettici, 

a Dio spiacenti ed ai nemici sui. 

Smovendone le ceneri, temerebbero di bruttarsi di 
mala eresia o di attizzare il broncio vaticano. In- 
tanto la figura del nostro vescovo per poco non spa- 
risce nella penombra medievale e diventa muta, 
mentre avrebbe ad affacciarsi almeno a coloro, e sono 
già parecchi, i quali si adoperano fra noi a restau- 
rare il cattolicismo dell'antica età. 

Procuriamo di trarla a maggior luce, senz' altro 
fine che di lasciare che, a chi la vedrà, parli da sé. 

Converrà, a questo fine, descrivere prima T am- 
biente in cui apparì. Poi diremo di lui, de' suoi 
scritti, della sua fede e della sua protesta, senza 
nulla omettere delle sue vicende. 



CAPITOLO PRIMO 



L' Ambiente 

Per trovarlo dobbiamo rifarci alla fine dell' ottavo 
secolo, fra' primi albori medievali. Non è il luogo di 
discutere fino a qual segno il medio evo sia para- 
gonabile alla notte; ci basti ricordare che non fu 
notte oscura quanto si crede comunemente, poiché 
vanta i suoi grandi luminari. Perchè la notte medie- 
vale non calò d' un tratto, bensì con lenti crepu- 
scoli, secondo le regioni, gli storici non vanno d'ac- 
cordo nel dire quando incominciasse. Se dicessimo, per 
esempio, che principiò col regno di Costantino, primo 
imperatore cristiano, sarebbe anticipare di troppo; 
se col regno di Carlomagno, primo imperatore cri- 
stiano di Occidente, non parrà che sia tardi? Eppure 
Carlomagno inaugurò la civiltà propria di quell'età; il 
suo indirizzo religioso e politico presenta i primi ac- 
cenni al dualismo occidentale fra l'impero e il papato, 
alla lotta fra l' autorità che usurpa il diritto della co- 
scienza individuale e la coscienza che protesta onde 
rendere il debito a Dio e a Cesare. Non per nulla si 
ravvisò in lui € il Mosè del Medio Evo », che con- 
dusse le rozze genti germaniche in grembo alla cri- 
stianità latina imperante, ma decadente. Il suo ideale 
era, su per giù, quello che avea descritto Sant'Ago- 
stino nella sua Città di Dio. Per la sua cultura andò 
molto debitore a sé stesso, ma in gran parte all'Italia, 
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poiché ne tornò colla mente accesa per le riforme. 
Onde attuarle, si circondò di una eletta compagnia 
di savi, tra' quali scorgiamo qualche italiano. Protesse 
il papato, già favorito di aiuto dal genitore contro i 
Longobardi e riconosciuto successore dell'esarca di 
Costantinopoli con più o meno regolare donazione ; 
la quale, da lui sancita e ampliata il giorno di Na- 
tale dell'anno 800, segnò il primitivo assetto dello 
Stato pontificio. 

Ora vi ha chi, per giunta, vorrebbe far risalire a 
Carlomagno le origini di una cultura per lo meno 
razionale, dalla quale sarebbe nata la scissura della 
ragione e dell'autorità, e conseguentemente il mo- 
derno razionalismo (1). Ma la tendenza che prende 
il nome dai Carolingi non scinde quei due termini ; 
li mantiene inseparati, perchè intese solo a segregare 
la superstizione dalla fede. La recrudescenza dell'ido- 
latria in Oriente ridestò nella coscienza dei popoli 
franco-germanici, già conquistati al cristianesimo, la 
fede austera che si diletta nell' adorazione € in ispi- 
rito e verità », e che, per la bocca di Cristo, pro- 
testa contro i Samaritani di tutti i tempi: « Voi 
adorate quel che non conoscete; noi adoriamo quel 
che conosciamo > (2 ). Di qui, e anche per lo spirito di 
emancipazione che sorgeva ardito di fronte alla de- 
crepita civiltà bisantina, la riforma carolingia del 
culto delle immagini. Essa va ricordata onde si vegga 
come, a suo tempo, ne potesse originare la protesta di 
Claudio, vescovo a Torino. 

Il culto delle immagini era degenerato in pagana 
superstizione, massime in Oriente, dove la teologia 

(1) Reuter, Geschichte d. relig. Aitfkldrung im Mittelalter^ Ber- 
lino 1875. 

(2) Ev. di Giov. IV, 22. 
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r avea avviato colle sue teorìe intorno la divina in- 
carnazione, e dove il volgo, facile sempre a con- 
fondere i simboli colla realtà, li adorava addirit- 
tura. Invano s' insegnò a distinguere fra 1 culto di 
dulia, di iperdìdia e di latria ; le genti guardavano 
ai miracoli che parevano autenticare le loro più care 
credenze. Ciò nuUameno, molti cristiani serbavano 
la vera tradizione apostolica e gemevano al vedere 
come la Chiesa desse motivo di scandalo ai fedeli e 
di scherno ai seguaci di Maometto. Scorgevano nel 
culto delle immagini un ritorno al paganesimo, un' 
apostasia. Il fanatismo cagionò un gran fermento; 
una crisi diventò inevitabile, ed essa si complicò a 
segno da riuscire pericolosa per l'ordine pubblico. 
Leone III, detto Tlsaurico, se ne volle immischiare; 
ordinò senz'altro che venissero tolte le immagini, e 
per la resistenza incontrata s' irritò e le fece distrug- 
gere. Scoppiarono tumulti; due partiti formidabili 
si trovarono di fronte: gViconolatri e gì' iconoclasti 
Si radunò un concilio e fu condannato l'uso delle 
immagini. Però i frati, datisi alla reazione e riusciti 
a capitanarla, tanto si adoperarono che, alla fine, 
mercè il favore di due imperatrici, fu restaurato il 
culto delle immagini per decreto dì un nuovo con- 
cilio, che fu il secondo dì Nicea ossia il settimo 
ecumenico. 

Torniamo in Occidente. 

Papa Adriano I avea avuta la sua parte nelle ri- 
soluzioni del nuovo concilio niceno, né poteva dis- 
sentire. Le respinse invece Carlomagno, non già per 
imitare l'esempio dell' Isaurico,^ma per indipendenza, 
per rispetto alla civiltà, e fors' anco memore di al- 
cune pure tradizioni. Se può dubitarsi che sapesse 
del concilio di Elvira, il quale avea prevenuto con 
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divieto r introduzione del culto delle immagini (1), 
non crederemo che i suoi teologi ignorassero la pro- 
testa di Vigilanzio, presbitero di Barcellona, contro 
varie superstizioni relative al culto e alle reliquie dei 
Santi e dei martiri, ai pellegrinaggi e all' ascetica già 
stimmatizzata a Roma da Gioviniano. Quella protesta 
avea destato un' eco grandissima traverso la Spagna 
e le Gallie, e fino in Oriente, ove San Girolamo, sem- 
pre alle vedette, s' era accinto a confutarla nel modo 
più spiccio, se è vero che se la sbrigasse, come asse- 
risce, in una nottata. Lasciando da parte i vituperi, 
de' quali è tutta infiorata quella bizzarra confuta- 
zione, rileviamo da essa un solo fatto, che Vigilanzio 
avea protestato impunemente, e si era creduto che 
noverasse aderenti perfino tra' vescovi. E si noti che 
la sua protesta era stata più radicale che non si 
ritiene comunemente, almeno circa il culto dei Santi. 
Non aveva concluso col negar loro soltanto ogni spe- 
cie di adorazione; avea soppresso addirittura la dot- 
trina dell'intercessione, perchè, diceva, non vi è luogo 
ad essa quando i Santi non sono ancora pervenuti 
nella gloria celeste e non possono udire le orazioni 
dei fedeli. Fece breccia, e si racconta che prima di 
morire vedesse rimossi alcuni abusi più combattuti, 
per esempio le vigilie alle tombe de' martiri (2). Così 
la sua protesta non andò dimenticata. Essa rimase 
come piccola, ma luminosa stella nel cielo delle tra- 
dizioni religiose. Inoltre, si vuole almeno accennare 
la restaurazione che tentò Sereno, vescovo di Mar- 
siglia. Al vedere invalso di nuovo e più che mai il 
culto delle immagini, lo divietò non solo, ma per 



(1) Il Concilio di Elvira, circa l'anno 306, decretò: « Placuit pic- 
turas in ecclesia non esse debere, ne quod colitur et adoratur in 
parietibus depingatur ». Can. 36. 

(2) Girolamo. Ad Rip. e. 2, e Adv. Vigil. e. 2 o 6. 
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cessarlo adoperò la violenza^ quasi precursore dei Sa- 
raceni. I quali, sopravvenuti di lì ad un secolo in 
Ispagna, furono da molti cristiani interpretati come 
un gastigo mandato da Dio a flagellare l'idolatria. Di 
qui un novello incitamento, una tal quale tendenza 
a rendere la religione sgombra di paganesimo. Ma 
questa tendenza sarebbe stata troppo inefficace, se 
non avesse incontrato nella cristianità una corrente 
più larga, in cui sopravvivere a se medesima. Allu- 
diamo alla corrente della tradizione agostiniana, ma- 
dre alla riforma dei Carolingi. 

Abbiamo detto che questa riforma ebbe in Carlo- 
magno il suo iniziatore. Egli era conscio di rappre- 
sentare un risveglio della fede e della cultura, e non si 
peritò di affermare chiaro e aperto il suo intento con 
un libro famoso consecrato dal suo nome. Egli in- 
tese, in sostanza, a richiamare il clero alla sua vo- 
cazione, insieme religiosa e civile. Lo voleva capace 
di esporre e ragionare le verità contenute nella Sacra 
Scrittura (1). Insisteva particolarmente onde venisse 
purgato il culto delle immagini, nel quale è probabile 
che scorgesse uno strascico della decadenza orien- 
tale. Non avea propizia forse l'autorità di un santo 
Agostino che avea esortati i fedeli a cercare Cristo 
nei Vangeli anziché nelle immagini? Non poteva in- 
vocare quella di un pontefice, di Gregorio Magno, se- 
condo il quale i dipinti erano destinati a servire per 
r istruzione degF illetterati ? (2). Fermo su questo 
principio, non dichinò né a destra cogF iconolatri, 

(1) « Rationabili argumento firmandum est ». Libri Carolini III, 
26, cfr. IV, 2. E laffò, Bibl. Rer, Gemi. lYMi: «Literarum studia 
non soluin non negligere... ut facilius et rectius divinarum scrip- 
turarum mysteria valeatis penetrare ». 

(2) « Idcirco pictura in ecclesiis adhibetur, ut hi, qui litteras 
nesciunt, saltem in parietibus videndo legant, quae legere in co- 
dicibus non valent ». Greg. Magno, Ep. VII, 111. 
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né a sinistra cogriconoclasti (1). Intanto, più che la 
sola adorazione, restituì a Dio il culto di venerazione, 
rifiutandolo alle immagini dei Santi, e questa sua 
protesta, non solo non incontrò resistenza nel clero 
franco-germanico, ma fu sancita nel Sinodo di Fran- 
coforte, Tanno 794 (2), 

Prevaleva dunque nelle nuove provincie della cri- 
stianità europea il bisogno di emancipare la fede dal 
giogo della superstizione, e, di fronte al papato, vi si 
era ancora capaci di distinguere, come avea fatto 
Cipriano, fra la tradizione apostolica e l'ambizione 
romana {S\ Le conclusioni del secondo concilio ni- 
ceno furono rigettate come nulle, in base all'autorità 
delle Sacre Scritture e degli antichi Padri (4). A 
chi metteva innanzi i soliti miracoli, si rispondeva: 
Non possiamo riconoscere un culto irrazionale (5). I 
successori di Carlomagno seguirono alquanto rimessi 
la via delle riforme tracciata dal glorioso restaura- 
tore; però la protesta contro il culto delle immagini 
fu mantenuta dal suo figlio Lodovico con discreta im- 
parzialità, ed è sotto il suo regno che sorge la grande 



(1) « Nec cum illis frangimus, nec cura istis adoramus ». Libri 
Carol,^ prefazione. 

(2) Non solo questo Sinodo negò di riconoscere le conclusioni 
del secondo concilio niceno, ma le condannò esplicitamente. 
« Patres nostri omnimodis adorationem et servitutem renuentes 
contempserunt atque consentientes condemnaverunt. » Labbe, 
Sacrosanta Concilia, 1729, IX, 102. Cf. ibid. Vili, 967, 971, non 
che i Libri Carolini, nell' admonitio ivi premessa. V. su tutta 
la lotta intorno al culto delle immagini, fra gli altri, il Walch, 
Ketzerhistorie, XI, passim; C. Schwarzlose, Ber Bilderstreit, ein 
Kampfec, 1890. Cf. Harnack, Lehrbuch ecc.. Il, 452-462. 

(3) « Haec et bis similia romana potius ambitio qnam aposto- 
lica admìsit tradiiio. Non denique, qui et veritatis sectatores, et 
ab iosa ventate redempti sumus » etc. Libri Carol. I, 3. Cfr. i 
luoghi citati dal Reuter, op. cit., 1. 1, nota III, 8. 

(4) « Nos propheticis evangelicis et apostolicis scripturis et 
sanctorum orthodoxorum patrum... institutis imbuti » etc. Reu- 
ter, note al primo libro. Ili, 9, 21, 

(5) « Irrationabilis adoratio ». Ibid. n. 21. 
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figura del maggior collega di Claudio, Agobardo ar- 
civescovo di Lione. 

Questi era nato in Ispagna, ma da genitori gallici. 
Riuscì la mente più spregiudicata del suo secolo (1). 
Fu grande, e per ampiezza d' ingegno e per fortezza 
d* animo. Equilibrato nelle sue idee, le sosteneva con 
fiera indipendenza. Ortodosso, respingeva la verbale 
ispirazione delle Sacre Scritture; rigoroso osserva- 
tore dei riti, avea del culto un concetto spirituale. 
Dove si mostrò più ardito, quasi fino a far parte da 
sé, si fu nella sua lotta contro le volgari supersti- 
zioni. Diceva aperto, per esempio, che questo misero 
mondo gli pareva immerso in tanta caligine, e così 
stolto, da fare apparire i cristiani più creduli degli 
stessi pagani (2). 

Tale è V ambiente ove fu attirato e si temprò 
Claudio di Torino (3). 



(1) « Der hellste Kopf ina ganzen neunten lahrhuadert. » Ibid. 
1. I, p. 24. 

(2) « Tanta jam stultitia oppressit miserum mundum, ut nunc 
sic absurdae res credantur a Christianis, quales nunquara antea 
ad credendum ooterat quisquam suadere paganis ». De grand, et 
toniti e. 16. 

(3) Per le fonti e la letteratura intorno a Claudio, vedi l'Appen- 
dice. 
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CAPITOLO SECONDÒ 



Da Frate a Vescovo 

Le origini, la nascita e la prima educazione di 
Claudio sono mal note, e forse lo saranno sempre. Si 
sa però eh' era spagnuolo, benché parecchi, per inav- 
vertenza, l'abbiano dato per iscozzese (1), e mediante 
un calcolo approssimativo si può giungere a fissare la 
data della sua nascita attorno all'anno 11 h (2). Quan- 
to alle circostanze della sua educazione, bisogna sce- 
gliere, o di credere a lui stesso dove confessa di non 
avere avuto maestri, o di aggiustar fede ad una di- 
ceria dei suoi calunniatori, che vollero scorgere in lui 
un discepolo di Felice, vescovo d' Urgella (3). 

Questa piccola città avea la sua modesta scuola, a 
cui traevano giovani leviti da diverse località della 
Catalogna che T imperatore Carlo Magno avea incor- 
porata ne' suoi dominii fin dall' anno 778. Sicché la 
dicerìa ora accennata sarebbe ammissibile geografi- 



ci) Labbé, Usser e altri ne fanno uno scozzese, confondendolo 
con Claudio Clemente, frate benedettino che fu a Parigi a quei 
tempi. Talché il Fiasche, nella sua Gesh, d Vorlaufer der Refor- 
mation, sez. t, p. 169 scorge in lui un discepolo di Beda. Altri, 
seguendo il Cave, lo disse Antisiodorense. V. Tosti, St, della 
Badia di 2*lonte-Cassino^ 1842-43, t. I, p. 290. Ci affida meglio 
la testimonianza dei coetanei Dungall e Gi ona. ^ 

(2) Il calcolo del P. Tosti, che fa nascere' ul audio « neir anno 
812 a ciuesto torno », è sbagliato. Agobardo, che visse parecchi 
anni più di Claudio, nacque V anno 779. 

(3) Urgela, Urgelis o Orgellis, nella, Marca Hispanica. Dipende- 
va prima dalla metropoli di Tarracona, ma era oramai compresa 
nella provincia di Narbona* 
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camente, benché non sappiamo se Claudio nascesse 
nella regione spagnuola annessa air impero. Ma, per 
altri rispetti, è per lo meno inverosimile. 

Difatti, Claudio si scusa in un luogo di essere di 
piccola mente e inabile a corrispondere, per V inter- 
pretazione delle Sacre Scritture, all' aspettazione ge- 
nerosa del suo più intimo amico, e per capacitarlo, 
mette innanzi una doppia ragione : non ha, die' egli, 
imparato le lettere, e s' intende, da giovane ; di poi, 
non vi ha atteso affatto, non avendo avuti maestri (I). 
In altri termini, quel poco che vale, lo deve a sé me- 
desimo; si è fatto da sé. È quindi assai probabile che 
entrasse, ancor giovinetto, in qualche ordine religio- 
so, forse in quello di san Benedetto, che vediamo 
arruolare i suoi primi e più familiari amici (2). 

Ma, nel parlare di sé in quella maniera, non può 
darsi che esagerasse, conforme alla pia usanza mona- 
cale di tutti i tempi ? 

li usanza, non la neghiamo ; anzi, vedremo fra non 
molto che Claudio le pagava il suo tributo. Ma qui 
v' è la confessione di un fatto positivo, e la confes- 
sione é motivata. Il latino di Claudio é povero, rozzo, 
irto di sgrammaticature che avrà da scontare più 
tardi e caramente co' suoi avversari, più ricchi di 
rettorica, ma senza sale al paragone di lui. Negli 
scritti suoi, e accenniamo qui specialmente alle pre- 
fazioni premesse ai suoi comenti, non s' incontra mai 
una citazione tolta ai classici, salvo una volta, nel far 
sua una sentenza di Cicerone colle parole di sant'Ago- 
stino. Se avesse avuto un maestro insigne di teologia, 
era il caso di ricordarlo, per riconoscere di essere 

(1) « Quod in me recognosco, pusillum habens intelligentiae 
eloquium : quia nec saecularis litteraturae didici studium, nec 
aliquando exinde magistrum habui. » Pref. al Levitico. 

(2) Il P. Simon non dubita che si facesse frate. lìist. Critique de 
VA, et du N. T. 1693, V, 353. 
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stato un tampoco iniziato da lui a cultura e air arte 
d' interpretare i libri sacri^ ovvero, per convenire di 
aver saputo trarre poco profitto de' suoi ammaestra- 
menti. Ma nulla di tutto ciò. È dunque presumibile 
che non avesse maestri noti come tali. Tanto più s'in- 
tenderà che, animato com'era di pietà sincera e del 
desiderio naturale di apprendere, leggesse i Padri e, 
forse mosso dal consìglio o dall'esempio di qualche 
direttore spirituale, si accostasse a sant'Agostino e 
lo riconoscesse maestro e duce, come avvenne. Ora, 
quando l' ebbe seguito per molti anni, bastò che ac- 
cennasse a tradurne in pratica alcune massime, come 
a suo luogo vedremo, per che uno scoto insidioso 
per nome Dungall, inteso a demolire il suo nome, 
lo battezzasse senz'altro discepolo di Felice di Ur- 
gella, famoso a quell' età per la condanna che avea 
attirato sopra di sé al concilio di Ratisbona, impe- 
rante Carlomagno. Ove si pensi che Felice era stato 
stimmatizzato come nestoriano, per avere insegnata 
l'eresia dell' adozianismo, secondo la quale Gesù Cri- 
sto è riconosciuto Figlio di Dio per sola adozione e 
non per natura, e si misuri la distanza che passa, fra 
la fede agostiniana di Claudio, che più innanzi note- 
remo, e r eresia che si volle appiccicare al suo nome 
per i bisogni di una polemica frivola, in cerca di pre- 
testi e, per giunta, poco scrupolosa, non parrà dav- 
vero che il versuto caledone, giungendo così tardi e, 
nondimeno, primo colla sua frecciata piamente vele- 
nosa, meriti essere creduto semplicemente. Se re- 
casse, non diciamo le prove, ma almeno qualche in- 
dizio di quanto aieserisee. Ma che ? non lo tenta nep- 
pure. Intanto, sarà ben lecito domandare : Se Felice 
ebbe in Claudio un discepolo tinto della sua eresìa, 
come potè sfuggire un fatto simile all' attenzione di 
coloro che inquisirono il caso del vescovo di Urgella, 
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e di quanti presero a scriverne? Come si spiega che 
non ne abbiano avuto sentore neppure i consiglieri 
deir impero ed i prelati ch'erano più addentro nelle 
segrete cose, non Alenino, né Paolino d'Aquileia, né 
Agobardo di Lione, per quanto appare dalle loro con- 
futazioni? E finalmente, se Claudio fu discepolo di un 
maestro condannato per eresia, dal papa come dal- 
l' imperatore, è mai possibile che venisse chiamato ad 
esercitare la cura pastorale e ad insegnare le Sacre 
Scritture alla corte de' Carolingi, ove il nome di Fe- 
lice d' Urgella era, più che sospetto, abborrito ? Ep- 
pure, è quel che si legge. Mentre perdiamo il nostro 
tempo attorno ad una dicerìa la quale, se ammessa, 
e indurrebbe a immaginare Claudio, non solo mac- 
chiato di eresia, ma intento a prendere il largo, egli 
viene chiamato alla corte del re di Aquitania, vi 
giunge, vi è bene accolto, e vede aprirsi dinanzi, 
sotto r usbergo dei Carolingi, uno splendido avvenire. 

Eccoci ricondotti, dopo un giro alquanto lungo, 
alla nostra narrazione. 

Regnava ancora Carlomagno, ma oramai vicino al 
termine dei suoi giorni, quando Claudio ebbe l' invito 
di recarsi al palazzo del suo figlio Lodovico, re 
d' Aquitania, a fungervi da cappellano (1). Il re Lo- 
dovico avea quattro palazzi, ove svernava alterna- 
tivamente, uno de' quali a Ebreuil, nell' Alvemia (2). 
Lì sorprendiamo Claudio (3). Egli stesso racconta co- 



li) L' Aquitania comprendeva quella parte dell' impero e della 
Francia, la quale viene distinta oggidì co* nomi di Guienna e di 
Guascogna. 

(2) Gli altri tre erano Doué, Chasseneuil e An^eac. V. Bòhmer- 
Mùhlbacher, Regesta Imperila 1881, p. 211. Li avea assegnati 
Carlomagno fin dall' an. 794. 

(3) «In Alverni cespiti arvo », dico Claudio. Pref. ai Galati. Il 
solo palazzo regio che fosse neir Alvernia, era quello di Ebreuil. 
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me r abate Dructeran, del monastero di san Teofredo 
detto anche di S. ChaflFre presso la città del Puy (1), 
essendo venuto a corte, lo inducesse fin d'allora a por 
mano a un lungo lavoro di esposizione biblica, del 
quale si dirà a suo luogo. Questo avveniva Tanno 
813 o poco avanti. 

Si ha così che Y ufficio di cappellano, che Claudio 
esercitava alla reggia *di Aquitania, comportò presto 
quello di maestro delle Sacre Scritture, che il succes- 
sore di Carlomagno stimava in modo particolare. 

È saputo che Carlomagno avea stabilito diverse 
scuole, e si legge che un concilio di Parigi chiedesse 
a Lodovico il Bonario di erigerne di nuove (2). Quan- 
te ne erigesse, e dove, ignoriamo; ma quella del Pa- 
lazzo, florida oramai e fornita di assai ricca biblioteca 
e di capaci maestri, era Y oggetto delle sue cure più 
diligenti. Più colto che il suo genitore, Lodovico pre- 
diligeva la compagnia dei religiosi e gli studi biblici, 
ed è certo che ne affidò Y insegnamento, la cattedra, 
come si direbbe oggi, a Claudio, che avea forse esor- 
dito altrove con lezioni occasionali (3). Vi ha chi so- 
stiene che venisse addirittura promosso a rettore della 
Scuola, e bisogna ritenere che quest' opinione sia al- 
quanto fondata, ove si consideri eh' è messa innanzi 
dagli stessi Benedettini della Congregazione di san 
Mauro. Essi affermano che Claudio fu « moderatore » 
della Scuola Palatina della corte imperiale, e lo regi- 
strano fra coloro che le conferirono maggior lustro (4). 



(1) Non può trattarsi déìV abate di Solignac, come vollero al- 
cuni. Mabillon, Ann. Ord. S. Bened.^ 1. XXVIII, n. 35, ossìa 
t. II, 391. 

(2) « Ludovico, detto dagli uni il Pio^ dagli altri meglio il 
Bonario. » Balbo, Sommario ec, 1856, p. 123. 

(3) € Fratribus in schola constitutis, quibu3 viva voce Scrip- 
turas tradebam, praecipieute pio principe Ludovico imperatore. » 
Pref. ,ai Corinti. 

(4) È registrato, difatti, nella Hist. Liti, de la J^rance., IV, 
223 e 247 tra « les plus grands hommes qu'eut alors pour mo- 
dérateurs TEcole du Palais », e fra « les plus celèbres. » 

Claudio 2 
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Pertanto la dimora di Claudio presso Lodovico eb- 
be, a dir così, un secondo periodo; perchè, dopo la sua 
ascensione al trono imperiale, lo seguì naturalmente 
ad Aquisgrana. Ivi s' incontrò Y anno 815 coli* abate 
Giusto del monastero di Charroux, della diocesi di 
Poitiers, mentre V imperatore marciava contro i Sas- 
soni. Nel partirsi da lui, queir abate gli suggerì che, 
per ricordo, componesse per i suoi monaci una espo- 
sizione del Vangelo di san Matteo. E Claudio vi si 
accinse, benché fosse già occupato intorno ad altre 
cose, ossia intorno la Genesi e il primo suo comento 
delle epistole di san Paolo (1). 

Tanto presso il re come presso V imperatore, Clau- 
dio menò sempre vita modesta, frugale, assorta nella 
lettum de' Padri e nelF interpretazione dei libri sacri, 
circondato di religiosi che assistevano con riverenza 
alle sue lezioni e alle sue omelie, stimolandolo coi 
loro quesiti e incitandolo a scrivere (2). Vide al- 
lora albeggiare amicizie e speranze che lo doveano 
accompagnare per molti anni. Fra quelle amicizie 
ve n' è una, forse origiùata prima, la quale va ricor- 
data. E quella che lo legò all' abate Teodemiro, suo 

(1) « L' anno 815 dell' Incarnazione », ossia « V anno secondo » 
del regno di Lodovico imperatore, dice Claudio, «postquam... ad- 
versus barbaras nationes movisset exercitum. » Pref. dedicatoria 
di S. Matteo, ap. Migne, ibid, col. 833. Mabillon credette che si 
trattasse della guerra contro i Saraceni ; ma il P. Savio, con più 
giusto criterio, ritiene che si tratti della guerra contro i Sassoni 
cominciata nel maggio di quello stesso anno. Cf. Bòhmer-Mùhl- 
bacher, p. 227. Una prova che V abate Giusto fu alla corte impe- 
riale Tanno 815, V abbiamo per il diploma che vi ricevette in data 
del 12 febbraio. Migne, ibid^ col. 1016. 

(2) Lo stesso Giona è costretto di convenire che fosse ricono- 
sciuta la sua capacità per T insegnamento e sopratutto per la 
predicazione; perchè dice che a lui «in explanandis sanctorum 
Evangeliorum lectionibus quantulacumque notitia inesse vide- 
batur », e accennando alla dottrina della predicazione evange- 
lica sofi:giunge: « quae illi admodum inesse videbàtur ». De 
Cultu ìmag.^ ap. Bihl. Max. PP.^ 1677, p. 167 e 168. « Videba- 
tur, » dice soltanto, ma ci basta. Più che il suo individuale ap- 

Erezzamento conta per noi V opinione pubblica, della quale ab- 
iamo ivi r eco involontaria. 
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compatriota e V amico del suo cuore, nel cui seno 
verserà più di una volta il suo dolore, e al quale 
dedicherà tanta parte de' suoi cementi. 

Invano si tentò finora di calcolare con precisione 
il tempo della dimora di Claudio alla corte di Lo- 
dovico, perchè non s' ignora soltanto V anno del suo 
arrivo, ma quello altresì della sua partenza. Che non 
dovesse essere lunga, sarebbe facile arguirlo da va- 
rie circostanze, anche se non lo avvertisse qualche 
scrittore (1). Ma vorremmo saperne di più. Vedia- 
mo se, con un calcolo approssimativo, non si possa 
giungere vicino alla soluzione di questo problema. 

Al suo arrivo, come si ha dalle stesse sue parole, 
regnava tuttavia Y imperatore Carlomagno. Questi 
uscì di vita nel gennaio 814. Il re Lodovico sver- 
nava allora a Doué, eh' era uno de' suoi quattro pa- 
lazzi (2). A Ebreuil, nell' Alvernia, ove Claudio ebbe 
la visita dell' abate di san Teofredo, poteva dun- 
que avere svernato uno o due anni prima. Difatti, 
scrivendo a quell'abate per dedicargli il suo comento 
sopra l'epistola ai Calati, Claudio gli dice: «Sono 
corsi tre anni e più, se bene mi appongo, dacché 
venisti con amorevoli premure a scuotere la mia pi- 
grizia, incitandomi ad assumere qualche utile lavoro 
intorno le lettere dell' Apostolo dei Gentili. Dimo- 
ravo ancora nel territorio d' Alvernia, nel palazzo 
del pio Lodovico, allora re e ora imperatore » (3). 

(1) « Aliquid temporis in palatio suo in presbyteratus milita- 
vit honore... Per aliquod tempus in palatio... in officio Presby- 
teratus militavit. » Giona d'Orléans, 1. e. 

(2) Che svernasse allora a Douè, lo dice un biografo di Lo- 
dovico, presso Migne, Patrol.^ voi. 104, p. 932. E vi si legge 
che svernasse alternativamente nei detti palazzi. Cf. Mabillon, 
De re diplomatica^ p. 282. 

(3) « Tres, ni fallor, et eo ampliusjam pertranserunt tempore 
anni, quod me adhuc in Alverni cespiti arvo, in palatio pii prin- 
cipis domini Ludovici, tunc regis, modo imperatoris ec. » Prel. 
ai Calati. 
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La data di queir amichevole incontro cadendo ne- 
cessariamente sull'anno 813 o lì attorno, se ne può 
già inferire che quella del comento sull'epistola ai 
Galati non sia facilmente anteriore all'anno 816, 
tanto più che, V anno precedente, Claudio avea do- 
vuto attendere ad altri lavori, come si vedrà. L'anno 
817 venne fuori il suo comento suU' epistola agli 
Efesi e su quella ai Filippesi, con prefazione diretta 
all' imperatore Lodovico, nella quale avverte di non 
avere da aggiungere nulla al comento suU' epistola 
ai Galati, finito oramai da un anno, e perciò l' univa 
insieme, ponendolo al principio del suo codice, come 
porta r ordine suo nelle Sacre Scritture (1). E rivol- 
gendosi ancora al suo mecenate, gli dice che ha 
messo insieme non poche note per l' esposizione di 
altre epistole, giacché si trattava di esporre tutte le 
lettere di san Paolo, ma che, per allora, gli tocca 
sospenderla, salvo a compierla più tardi, se vivrà. 
Perchè questa sospensione, quando 1* autore era più 
che mai assorto nel suo lavoro? È escluso che sia 
motivata da ragioni di salute. Claudio ne fa re- 
sponsabile lo stesso imperatore, al quale era pia- 
ciuto, in quello stesso anno, gravarlo di un ufficio 
assai oneroso, cagione a lui di mistica compunzione 
e di grandi ansietà che, per dirla colle sue parole, 
gì' impedivano dì attendere allo studio delle Sacre 
Scritture e « non lo lasciavano più vivere » (2). 

Se intendiamo bene, v' è lì un' allusione ad una 
novella carica assai importante, toccatagli di re- 
cente; carica tanto grave da fargli sentire la sua 

(1) « Epistolari! sane Apostoli ad Galatas, in qua anno prse- 
terito... studiosissime laboravi, nibil in ea nuper auxi: sed ita, 
ut antea a me comprehensa est, huic vero operi juxta ordinem 
suum in capite soci avi. » Pref. agli Efesi. 

(2) « Quia me, anno presenti, pra3pedientibus peccatis meis, 
graviter obligastis, et nimiis anxietatibus deditus, mihi vivere 
non libet, neque Scripturas perscrutari licet. » Ibid. 
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responsabilità davanti a Dìo, e da distoglierlo trop- 
po, li per lì, dagli studi prediletti ; ma carica onore- 
vole, eh' egli non sa o non può o non vuole ricusare. 
E quale vorrà essere? Se non si tratta della sua ele- 
zione a vescovo di Torino, è per lo meno impegnato 
in qualche missione che vi farà capo, come inducono 
a ritenere altre circostanze che ora diremo (1). 

Tale, a nostro credere, è il motivo dell' interru- 
zione ch'egli comincia a lamentare. Comincia, di- 
ciamo, perchè seguiterà. Dirà, per esempio, che se 
r accettò, si fu per obbedienza; anzi, perchè costret- 
to (2). E non metterà più fuori una sola prefazione 
personale senza deplorare che il tempo gli sia venuto 
meno in mezzo alle nuove sollecitudini. 

Adunque la data della elezione di Claudio a ve- 
scovo di Torino risalirebbe alla fine dell' anno 817 e 
forse al seguente. La nostra conclusione è avvalorata 
da questa circostanza, che in quel giro di tempo la 
sede di Torino era vacante (3). 

Prima di seguire maestro Claudio nel suo nuovo 
campo di azione, non sarà inopportuno il domandarci 

(1) Vero è che, già nella sua prefazione ai Calati, Claudio si 
era scusato come «]aboribus et turbinibus mundi depressus », 
ma non cosi forte come qui. Del resto, lo ripetiamo, è il se- 
guito degli avvenimenti che ci decide a ritenere ferma questa 
interpretazione. Per esempio, non consta che Claudio ripreq- 
desse il suo lavoro biblico fino verso V anno 820. — Eravamo 
giunti a questo punto, quando, per squisita premura del P. Fe- 
dele Savio, ci capitò in mano il suo eruditissimo saggio sopra 
Gli Antichi Vescovi di Torino^ dove, con vera compiacenza, 
troviamo ch'egli arrivò, su per giù, a questa medesima conclusio- 
ne. Se non subito vescovo, Claudio sarebbe stato eletto frattanto 
niissus dominicus. V. ibid.^ p. 38. 

(2) « Coactus accepi sarcinam pastoralem. » Apologeticum. 
Giona gli risponde ironico : « Lasciamone il giudizio a Dio ». 
Bibl. Max» PP. 1. e. Del resto, il frasario mistico correva a 
quel modo. Tant'èvero che, anche per la sua elezione a mae- 
stro di teologia, Claudio scriverà ancora da Torino di essere sta- 
to « compulsus a memorato prìncipe». Pref. ai Corinti. 

(3) Il P. Savio mette innanzi quella considerazione 1. e. Non 
menzioniamo altre opinioni, assai varie, ma ingiustificate. 
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per quali motivi Y imperatore fosse mosso a desti- 
narlo a quella sede; giacché non si può credere che, 
mandandolo a Torino, avesse ad unico scopo di ono- 
rare il suo fido cappellano. 

Era stabilita la signoria imperiale dei Franchi nel- 
r Italia superiore da circa mezzo secolo. Vi serbava 
intatte le prerogative stipulate da Carlomagno e in- 
variato il suo indirizzo per le riforme. Conveniva 
quindi, per diverse ragioni, che i supremi uffici del- 
l' amministrazione venissero affidati sicuramente. Ber- 
nardo, re d' Italia e nipote di Lodovico il Bonario, 
s' era ribellato allora col favore di alcuni fra' pri- 
mari prelati, tra' quali Anselmo arcivescovo di Mi- 
lano e Volfoldo vescovo di Cremona, e benché la 
ribellione venisse poi vinta, la fiducia dell' impera- 
tore era scossa e s' intende eh' egli rimanesse impen- 
sierito per r avvenire. Trattavasi di commettere la 
cosa pubblica in mano di governatori, non soltanto fe- 
deli, ma avveduti, atti agli uffici e al maneggio degli 
afiari. La diocesi di Torino, situata alle porte d' Ita- 
lia, ne custodiva le chiavi. Era forte i)er la sua po- 
sizione, ma troppo immensa. Estendevasi al di là, 
delle Alpi, e verso il mezzodì giungeva fino a Ven- 
timiglia. Benché la Moriana se ne fosse staccata da 
circa due secoli per costituirsi in episcopato, rima- 
nevano comprese Saluzzo, Possano, Cuneo, Susa e 
Pinerolo, che vediamo segregarsi alla loro volta, ma 
assai più tardi, e quando il vescovo di Torino era 
salito alla dignità arciepiscopale. (1). E non solo era 
vasta e più o meno esposta alle scorrerie dei Sa- 
raceni, ma era incolta, ingombra di vecchie e nuove 
superstizioni. Le popolazioni italiche s' erano allon- 
tanate dalla purità dell'Evangelo, osserva qui uno 



(1) Secondo il Semeria, St. della^chiesa Metrop. di Torino^ 
Saluzzo si staccò nel 1511, Possano nel 1591, Susa e Pinerolo 
nel 1749, e Cuneo nel 1817. 
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che sorgerà più tardi contro Claudio, e il gregge tori- 
nese era dato in modo straordinario ad un culto su- 
perstizioso e pernicioso delle immagini, che allignava 
molto in queste regioni (1). Accennando al motivo 
della venuta del nostro vescovo a Torino, lo stesso 
scrittore ammette senza esitanza che fosse di « prov- 
vedere al bene altrui colla dottrina della predicazio- 
ne eh' egli sembrava possedere in alto grado » (2). 

Ecco motivata l'elezione di un vescovo pio e colto, 
versato nelle sacre lettere e allo stesso tempo devoto, 
abile ed energico, quale era Claudio, e per giunta, la 
trepidanza eh' egli avrebbe provata nell' accettarla. 
Balestrato dalla scuola in un nuovo e sconfinato 
campo messo a rumore, non ha più quiete. La sua 
presenza sarà richiesta in chiesa, nei capitoli, nei con- 
sigli del governo e della città, nei tribunali e per- 
fino nelle perlustrazioni contro i Saraceni. È vero 
che non si era mai ritenuto atto a menar « vita teo- 
rica », com'egli dice, ossia a votarsi alle teologiche 
speculazioni, e bisogna convenire che, perfino colle 
sue lezioni, avesse mirato ad un fine insieme utile e 
pratico, che ben. si può definire il risveglio della co- 
noscenza delle Sacre Scritture. Ma a Torino, stretto 
da molte necessità, gli tocca far fronte a troppo sva- 
riati doveri. Diventa simile al pellegrino che, ad ogni 
pie sospinto, si trovi ad un crocevia, tentato o 
in pericolo di lanciarsi in nuova direzione. In una 
parola, la sua diocesi sta per apparirgli, almeno per 
tre quarti, una riproduzione fedele del campo della 

(1) « Italiese p'ebis, quae magna ex parte a sanctorum evan- 
gelistarum sensibus procul aberat... Superstiti osae, imo perni- 
eiosae imaginum adorationi, qua plurimum nonnulli illarum par- 
tium laborant, ex insolita consuetudine deditum esse. » Giona 
d'Orléans, 1. e. 

(2) «Ut., sacrae doctrinae consultum fernet... Ut aliorum uti- 
litati, doctrina praedicationis evangelicae... consuleret. » Giona 
d'Orléans, 1. e. 
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parabola del Seminatore da lui esposta nel suo co- 
mento sul vangelo di san Matteo ai frati della Badia 
di Charroux. Qua i mille sentieri ove la divina se- 
menza deir evangelica predicazione viene o calpe- 
stata dai viandanti o portata via dagli uccelli; là 
le pietre sulla cui superficie, appena è nata, peri- 
sce per r arsura; più oltre i rovi e le spine che, dopo 
averla veduta crescere a stento, finiscono per aflEb- 
garla; e quanto scarso, al paragone, il terreno frut- 
tifero! E io che semino, sarò io raccolto al postutto 
nei celesti granai, o non sono io stesso pascolo agli 
uccelli deir aria? Così domandava Claudio a sé me- 
desimo neir ore dì sgomento, quando, cioè^ in mezzo 
al turbinìo degli afiari della sua amministrazione, 
sentiva di non essere più, come Maria, assiso ai piedi 
di Gesù, ma € sollecito intomo a molte cose :^ come 
Marta, e in pericolo di perdere « la buona parte ». 
Allora sostava un poco, ricercava nella solitudine 
la perduta quiete, invocava Dio e si rifaceva allo 
studio delle Sacre Scritture come al suo primo amore 
e alla fonte della vita. Ma che? lo studio procedeva 
troppo a sbalzi, ed egli se ne accorava più che mai. 
Un giorno, scrivendone all' abate di Psalmodi per 
dedicargli un comento promesso già lungamente, 
prorompeva in queste lamentazioni: 

i Sono iti per me, o Teodemiro, i tempi dell'assi- 
dua meditazione, quando mi guadagnavo il vitto collo 
studio delle Sacre Scritture e vi attendevo a mio 
beneplacito. M'ero pur ripromesso di non mai inter- 
romperlo, per non lasciare che s' insonnolisse il mio 
spirito. Parevami allora di cibarmi del pane degli 
Angeli. Ma da quando fui chiamato al governo della 
mia diocesi, pullularono le cure e le sollecitudini. 
Il tempo mi sfuggì. U inverno, sai dove sono ? Su e 
giù per le vie che menano alla reggia. A primavera 
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inoltrata^ marciando in guerra, vado alle vedette ma- 
rittìme, e faccio la guardia contro gli Agareni ed i 
Mori. Per non perder tempo, porto meco le perga- 
mene (1). Oimè, io credo che se Cristo non mi pro- 
teggesse colla sua grazia, mi toccherebbe la sorte del 
seme gittato lungo la via (2). 

Alquanto più tardi tornava a scrivere: 
« Se non fui più docile ai tuoi comandi, sappi che 
non fu già per pigrizia né per negligenza, ma per 
le fiere tribolazioni politiche e la stragrande per- 
versità dei malvagi. N'ebbi a risentire tanta affli- 
zione, da farmi avere a noia la vita (3). La mia virtù 
rimane senz'ali; non valgo a fuggire nella solitudine, 
onde riposare alquanto Tanimo mio e dire al Si- 
gnore: « Lascia dunque ch'io pianga alcun i)Oco il 
mio dolore e ti confessi il mio peccato, pria di an- 
darmene alla terra tenebrosa, ove non è ordine al- 
cuno e dove alberga il sempiterno orrore ». Trasci- 
nandomi in terra lagrimoso e gemente, io grido a 
Dio: « Perchè m'hai tu rigettato, e perchè sono io 
contristato, mentre mi afflìgge il nemico ? » (4). 
Che sia da scorgersi qui un'allusione, sia ai di- 

(1) «Brumale tempus vias palatinas eiindo et redeundo. Post me- 
dium veri, pergo ad excubias maritimas, cum timore excubando 
adversus Agarenos et Mauros. » Pref. ai Corinti, passim. Pingo- 
nio (Augusta Taurinorum, 1577, p. 24) arriva tardi per osservare 
che ciò avvenisse ì* anno 835, quando si sa clie i Saraceni di Spa- 
gna aveano rotta la pace Tan. 820. Anzi, narra Eginardo che 
appunto allora erano state sommerse otto navi mercantili che 
tornavano dalla Sardegna. Migne, voi. 104, p. 489. L'Ughelli 
(Italia Sacra^ 1719, t. IV, col. 1020) ritiene che Claudio combat- 
tesse più volte i Saraceni. Ad ogni modo, le parole di Claudio 
furono scritte avanti V anno 821. Dove li combattesse, non è 
precisato. L' Ughelli vede i Saraceni « a Frasineto per Insubriam 
excurrentes ». Esiste tuttavia, fra Nizza e il Frejus, un luogo 
detto Fréné. 

(2) « lUud menti meae accideret quod de semine jacto citra 
viam Dominus protulit. » Ibid. 

(3) «Non fuit pigritia vel temporis negligentia, sed Reipubblicae 
infestatio dira et malorum hominum nimia perversitas. Quae 
duae res me in tantum cruciant, ut mihi jam sit taedium \ivere. » 
Pref ul Lev iti co 

{i'^'lbid. Cr. Giobbe X, 20-22, e Salmo XLIII, 2. 
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sordini che furono strascico alla ribellione di Ber- 
nardo e all' orrendo suo supplizio per il quale è noto 
che r imperatore Lodovico ebbe a fare pubblica peni- 
tenza alla Dieta di Attigny, sia alle audaci mosse dei 
Saraceni, è più che ammissibile. Chi sa quanti peri- 
coli sovrastarono alla sede torinese, e da quali insidie 
fu minacciata durante quei turbinosi avvenimenti? 
Ma, nelle sue lamentazioni, v' è ben altro ancora: vi 
è il gemito doloroso di un' anima ferita e abbattuta 
per tribolazioni più intime. Il fierissimo de' suoi ci- 
menti, Claudio r avea a sostenere nella sua diocesi, 
in mezzo al suo gregge, indocile e ricalcitrante. Se la 
sua diocesi avea già richiamato alla sua mente il 
campo ingombro di pietre e di spine, descritto dal 
suo divino Maestro, ora era un' aspra selva, ove la 
sua voce si perdeva, flebile e sconsolata. Ivi è da cer- 
carsi il segreto del suo dolore, e non lo cercheremo 
invano. Intanto, riconosciamo che il dolore avea ad 
essere angoscioso quando gli faceva scrivere all'amico 
del suo cuore parole come queste: « Deh! prega per 
me, che sono rattenuto lungo il fiume di Chebar, e 
ho la mia abitazione in mezzo agli scorpioni! » (1). 

Per vedere lo sfondo della situazione che si a£fac- 
ciava allo sguardo del vescovo di Torino, basterebbe 
rifarsi alla pagina dei libri sacri a cui sono tolti que- 
sti suoi biblici accenni. Ivi Ezechiele espone la visio- 
ne del Signore, che lo manda a un popolo ostinato 
e ribelle. Claudio ha l'occhio fiso, in quella visione, e 
che vede? Dio, sé medesimo e il proprio gregge. Dio 
parla, die' egli, e non gli resta che di udire la sua 
voce (2). Ecco la visione: 



(1) « In medio scorpionum ». Pref. al Com. sul libro dei Re. Cf. 
Ezechiele^ II, 6. 

(2) Migne, Patrol. Lat.^ voi. 104, col. 635; Zaccaria, Bibl. Pi- 
stor.^ I, 63. 
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« Com' ebbi veduta la gloria del Signore, caddi 
sulla mia faccia e udii la voce d' uno che mi parlava ; 
ed egli mi disse : 

« Figliuol d' nomo, rizzati in piedi. Ed io udii colui 
che mi parlava, ed egli diceva: 

« Figliuol d' uomo, io ti mando ai figliuoli d' Israe- 
le, a nazioni ribelli, che si son ribellate contro a me ; 
essi ed i lor padri han misfatto contro a me infino a 
questo giorno. Anzi, ti mando a figliuoli di fronte du- 
ra e di cuore ostinato, acciocché tu dica loro: Così 
ha detto il Signore Iddio. E checché avvenga, o che 
ti ascoltino, o che se ne rimangano (perciocché sono 
una casa ribelle), sapranno ad ogni modo che vi sarà 
stato un profeta in mezzo di loro. E tu, figliuol d'uo- 
mo, non temer di loro, né delle lor parole ; perciocché 
tu hai appresso di te degli uomini ritrosi e delle spi- 
ne, e tu abiti per mezzo di scorpioni; non temere 
delle lor parole e non isgomentarti della lor presen- 
za, perciocché sono una casa ribelle. E pronunzia loro 
le mie parole, checché avvenga, o che ti ascoltino, o 
che se ne rimangano; perciocché son ribelli. 

« Ma tu, figliuol d' uomo, ascolta... Apri la bocca e 
mangia ciò eh' io ti dico.. Ed io riguardai, ed ecco 
una mano, ed in essa il ruotolo di un libro, il quale 
era scritto dentro e di fuori. Poi mi disse : Figliuol 
d' uomo, mangia questo ruotolo ; poi va' e parla alla 
casa d' Israele... Ed io lo mangiai, ed esso mi fu dolce 
in bocca, come miele. Poi egli mi disse : Figliuol 
d' uomo, vattene alla casa d' Israele e parla loro con 
le mie parole... Ma la casa d' Israele non vorrà ascol- 
tarti, perciocché non pur me vogliono ascoltare; per- 
chè tutta la casa d' Israele é di dura fronte e di cuore 
ostinato. Ecco, io induro la tua faccia contro la loro 
faccia, e la tua fronte contro alla lor fronte. Io rendo 
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la tua fronte simile a un diamante, più dura che una 
selce ; non temerli, e non avere spavento di loro > (1). 

Siamo pervenuti innanzi nel minìsterio del vescovo 
di Torino, e ci accorgiamo ch'egli è già impegnato in 
una crisi formidabile. Ma vi era apparecchiato. Pri- 
ma di affrontarla, avea ancor ^li « mangiato il ro- 
tolo, > comentando i libri sacri, e vi avea trovato <L il 
miele >, la dottrina di verità. Sostiamo un istante 
onde prendere notizia de' suoi comenti e della sua 
dottrina, perchè meritano la nostra attenzione. 



(1; Ezechiele^ e. I, v. 28, fino a e. Ili, 9, secondo il Diodati. 
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CAPITOLO TERZO 



I Conienti 

Claudio mirò a comprendere tutta la Bibbia, o poco 
meno, nel suo lavoro di esposizione, e ciò fin dal suo 
esordire. Non dubitiamo di asserire che, se non lo di- 
stoglievano le cure episcopali, vi sarebbe riuscito, 
perchè il risultato delle sue fatiche, così come ci ap- 
pare, è considerevole. 

Comentò, difatti, non meno di ventisette libri della 
Sacra Scrittura, dodici cioè dell' Antico Testamento e 
quindici del Nuovo; senza parlare dì lavori meno 
certi. 

Il suo comento sulla Genesi e quello sul Vangelo 
di san Matteo risalgono all'anno 815 o giti di lì. 
Espose quindi T Esodo, il Levitico e gli altri libri del 
Pentateuco, ì Giudici, Samuele ed i Re, e Rut, lavo- 
rando nel frattempo intorno alle principali epistole 
di san Paolo, eh* egli finì per interpretare tutte, com- 
presa la lettera agli Ebrei. 

Dei suoi comenti sull'Antico Testamento, poco ci 
avanza ; ma quel poco è stato stampato, cioè : la pre- 
fazione e la chiusa del Levitico, eì quattro libri dei 
Re, ossia di Samuele e dei Re uniti giusta la divisione 
della Volgata. Invece, non si sa che andasse smarrito 
alcuno de' suoi comenti sul Nuovo Testamento ; ma 
li possediamo manoscritti per la massima parte, poi- 
ché solo due di essi furono stampati, ossia i Ga- 
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lati e Filemone. Quei manoscritti giacciono sotto la 
polvere delle biblioteche; ma si lasciano scuoprire. 

Quello che è saputo intorno a questi comenti si 
desume dalle relative prefazioni, tutte dovute alla 
mano dell* autore. Vi spigoleremo dunque le poche 
notizie che ci recano. Non sarà una produzione di cose 
nuove, ma una riproduzione di cose dimenticate. 

Lasceremo da parte il comento della Genesi, poi- 
ché andò smarrito. Si legge soltanto che constasse di 
tre libri (1). L'ordine cronologico di composizione 
vuole che, dalla Genesi, primo libro dell'Antico Te- 
stamento, saltiamo al Vangelo di san Matteo, col 
quale si apre il Nuovo (2). 

Invitato a scriverlo, come fu detto, dall'abate 
Giusto, Claudio vi si accinse di buon animo, però 
col sussidio dei Padri, ossia di Origene, Ilario, Am- 
brogio, Girolamo, Rufino, Crisostomo, Leone e Gre- 
gorio, Beda, e colui che venerava più di tutti, san- 
t' Agostino. Ove trovò lacune, supplì alla meglio con 
ogni modestia, scusandosi per la prolissità sua e le 
altre pecche. Il Vangelo, osserva Claudio, non si 
spiega in poche parole, e se il mio lavoro è poco 
ordinato, non ascrivermelo tutto ad imperizia, ma 
anche alla mia povertà, alla mia poca salute ed ai 
miei occhi infermi (3). 

Torniamo al Pentateuco per esaurire quanto si 
riferisce all'Antico Testamento. 

Il comento sull'Esodo uscì sei anni dopo quello 

U) Oudin, Comm. de script, ecclea.' antiquìs^ li, 2*.), 
^2) Esiste manoscritto, ma non integro, presso la Vallicelliana; 
pochi frammenti pure manoscritti ne conserva la Biblioteca Na- 
zionale di Parigi sotto il titolo di Omelie, e altri ne pubblicò il 
Rudelbach. La prefazione, air abate Giusto, è inserita dal Mabil- 
lon {Ann, Ord. S. Bened., 1739, t. II, p. 171), dal Mal {Spicil, 
romanum, 1840, IV, 301) e dal Mi^ne {Patrol. Lai., voi. 104. 
col. 833-838). Il comento è distinto in tre libri. 

(3) « Qusedam ignosce propter corporis infirmitatem et meorum 
oculorum. » 
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sulla Genesi, fra Y anno 821 e il seguente. Constava 
di quattro libri, e avea pregi; ma andò pur esso 
smarrito (1). Eccoci dunque al Levitico, uscito al 
principio dell'anno 824 (2). 

Ohi più d'ogni altro sollecitò Claudio a scriverne 
fu r abate Teodemiro. « M' inciti, mi costringi, gli 
rispose, e mi vieni rimproverando in modo vera- 
mente stucchevole di avere serbato un silenzio già 
lungo invéce di badare ai tuoi cenni e di metter 
fuori la tanto desiderata esposizione di questo libro. 
E tu mi dici che ti tocca quel che a Giacobbe, il quale 
servì per aver Rachele, e si ebbe Lea; e ciò perchè, 
avendomi chiesta T esposizione del Levitico, avesti 
r Esodo. Hai torto. Ma pensa, che se mi proponesti 
un' opera buona, essa è pure malagevole, non solo per 
i tempi rei che mi sono d' impedimento allo scrivere, 
ma per la sua intrinseca natura. Si può mai compiere 
degnamente quel che non s' arriva colla mente a 
comprendere? Spiegare tutti i misteri della legge 
divina è presto detto; ma tanto varrebbe dire ad 
uno di toccare il cielo col dito (3). Dovevasi commet- 
tere un cotal lavoro a persona fornita di naturale 
eloquenza, non a me, che sono di mente corta e senza 
facondia. Che vuoi ? Sono digiuno di lettere classi- 
che, perchè non ebbi mai chi me V insegnasse. Se i 
dotti hanno il dovere di parlare, chi non lo è fa cosa 

(1) Oudin. l. e. 

(2) Dice Claudio nella prefazione: « Aggredimur hoc opus.. 
Quadragesiinse tempore, sub die septimo Idus Martii (9 marzo) 
anno Incarnationis 823 Salvatoris Christi Domini nostri ». Es- 
sendo r anno dall' incarnazione, corrisponde air 824. Vi si legge 
intorno all'Esodo: « Biennium est quod libi direxi expositio- 
num atque informationum litterse et spiritus in Exodo libros 
quatuor ». Li soggiunge che da otto anni avea edita la Genesi. 
V. Migne, ibid^ col. 615. 

(3) « Sicut djfl3.cile est quemquam manu posse ccelum tan- 
gere. » — In queste citazioni spigolate, talvolta riassuntive, che 
qui rechiamo, ci atteniamo al senso senza tradurre sempre ad 
literam. 
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utile se tace. Quelli sanno trar fuori grandi cose dalle 
piccole; io non riesco a trar le piccole dalle grandi, e 
sono peritoso di me... Mi suggerisci di notare, di cia- 
scuna sentenza che tolgo ai Padri, la proyenienza; ma 
non vidi finora che altri lo facesse, tranne il Beda. 
Io r omisi, perchè m' è avvenuto alcuna volta di sco- 
prire che talune sentenze, da me attribuite a questo 
o quel Padre, erano d'altri. Del resto, perfino il 
Verbo di Dio usa nascondersi sotto le apparenze, e 
come la carne fa velo allo spirito in colui che nacque 
dalla Vergine, così la lettera fa velo al senso intimo. 
Beati gli occhi di coloro che vedono le cose dello 
Spirito! Essi possono leggere con profitto questo 
libro del Levitico > (I). 

Claudio menziona per due volte qualche sua « es- 
posizione del Pentateuco "^ (2). Ne dobbiamo noi in- 
ferire eh' essa comprendesse anche i Numeri e il Deu- 
teronomio ? Per verità, si è tentati di crederlo, non 
solo perchè lo comporta pienamente l'espressione 
ch'egli usa, ma per un altro motivo ancora, ed è 
che, siccome espose ancora di fila i cinque libri che 
seguono, l' interruzione parrebbe singolare. 

Questa sua esposizione sul Pentateuco non sarebbe 
stata ultimata prima dell'anno 823, dopo il quale 
uscì il Levitico ^3). Ora, ch'egli seguitasse a in- 
terpretare Giosuè ed i Giudici, è saputo per un ac- 
cenno che ne fa uno scrittore (4). Intorno al libro 
di Rut, siamo informati da Claudio stesso, e sap- 
piamo che ne trattò allegoricamente (5). Tutta quella 



(1) «Beati siint illi oculi ». Mabillon, Vet. AnaL, 1675, t. I, 
p. 30-34; ovvero Mi^ne, Patrol. Lat., voi. 104, col. 615-620. 

(2) V. la pref. ai Re e quella ai Corinti. 

(3) Zaccaria, Bibl. Pistor.^ 1. I, p. 62. 

(4) Oudin, l. e, 

(5) « Expositiuncula allegorica », dice Claudio nella prefazione 
ai Re. Oudin la vide nel convento « Bonae Spei in Hannouia ». 
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serie, dai Numeri a Rut, sembra sparita. Ma ci 
pervenne il cemento sui libri di Samuele e dei Re, e 
mette conto dime qualcosa (1). 

Venne composto fra Y anno 822 e il seguente (2). 
Dalla prefazione iniziale si rileva come questo ce- 
mento originasse. L' abate Teodemiro avea sotto- 
messo a Claudio una trentina di quesiti intorno quei 
libri. La risposta riuscì un cumulo di note, e ne 
risultò il comento quale è. Altro non ci rimane ivi da 
spigolare. Vi è una prefazione finale premessa alF ul- 
timo dei quattro libri insieme uniti sotto 1 nome dei 
Re, come vuole la Volgata, ma è afiatto incidentale. 

Veniamo al comento. 

E subito evidente che Y espositore attinge princi- 
palmente negli scritti di sant'Agostino, com'è solito 
fare, e in quelli di Gregorio Magno, d' Isidoro e di 
Beda. Scegliamo qui, giacché Y occasione è propizia, 
un esempio che illustri il metodo d' interpretazione 
adottato dall' autore. 

Siccome il lavoro biblico di Claudio si risolve in 
una vera e propria catena patrum, va da sé che non 
gli si possa ascrivere una regola originale di esposi- 
zione. Assimilandosi per sistema l'interpretazione de' 
Padri, egli s' attiene senz' altro alla loro regola, che 
è quella del senso multiplo: storico, allegorico, e 
morale (3). Alla sua volta, si lascia troppo sedurre 



(1) Zaccaria ne reca il principio soltanto: ma veggasi fra i 
Bedae et Claudii Taurinensis aliorumque opuscula (Bologna, 
1755, p. 4 e seg.), non che presso Migne, Patroì. Lat., voi. 104, 
col. 623-834. 

(2) Lo si arguisce dal confronto fra una lettera di Teodemiro 
a Claudio, ove trattasi dell' Esodo {BibL Pistor.^ 1. I, p. 60), e 
la seconda prefazione ai Re (Migne ibid. col. 811). Cf. Savio, 
op. cit., p. 45. 

(3) Era ammesso comunemente, e Teodemiro chiede che gli 
venga spiegato: « primum quantum ad historiam stare potest; 
secundum. si allegoria recipit ; tertium vero per omnia morali ta- 
te » (sic). Zaccaria, ibid. p. 62. 

Claudio 3 
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dair interpretazione allegorica^ massime nello spie- 
gare i libri deir Antico Testamento. Se ci fosse per- 
venuta la sua esposizione del Levitico, essa ci avreb- 
be fornito un' ampia messe d' illustrazioni. Ma ne ab- 
bonda la sua parte quella che ei sta dinanzi; Toglia- 
mone una che sia caratteristica, dove si racconta la 
paziente fuga di Davide dinanzi al figlio Assalonne (1). 

Davide è re d' Israele. Benché circondato di armati 
valorosi e corrivi alla pugna, non reagisce affatto 
contro la persecuzione ; la sopporta invece con virile 
pazienza, la quale rimane di esempio ai principi e a 
tutti i credenti. 

Ecco accennati, in due parole, il senso storico e il 
senso morale. Bimane ora il senso allegorico. 

Davide raffigura Cristo. Come Davide fugge da- 
vanti ad Assalonne, così fugge Cristo davanti al po- 
polo di Gerusalemme, eh' è suo figlio. Che cosa signi- 
fica il nome di Assalonne ? Si può tradurlo « padre 
di pace ». E un po' difficile di spiegare come possa 
chiamarsi « padre di pace » colui che perseguita il 
suo padre ; ma ci si arriva. Chi è addentro nel senso 
allegorico, osserva Claudio, scorgerà in Assalonne 
Gerusalemme, la quale interpretasi anche « pace ». Si 
ricordi che da Gerusalemme è fuggito Gesù, per 
soflrire la sua passione. Ora, in Assalonne, che raffi- 
gura il popolo parricida, va scorto specialmente Giu- 
da, che Gesù sopportò fino alla fine. Tradito, non 
rifiutò il suo bacio. Vuol dire eh' egli offrì la pace al 
suo traditore, quando questi avea l' animo in preda 
all' orrenda guerra omai dichiarata contro il divino 
Maestro. Adunque, se Assalonne è chiamato « pa- 



li) 2 Samuele, XVI, 5 e sei?. Cf. Migne, Patrol, Lat., voi. 104, 
col. 707-709, e Foss, Kirchen-Beforni. Bestreb., p. 7. 
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dre di pace », si è perchè il padre suo avea la pace 
eh' egli non ebbe (1). 

Ma domanderà alcuno : Come va che Davide raffi- 
gurò Cristo, se avea tante mogli e tante concubine ? 
Ecco : qui si nasconde un senso profetico (2). Le molte 
mogli di Davide raffigurano le nazioni unite insieme 
per la fede cristiana ; le sue concubine simboleggiano 
le chiese eretiche, le quali seguitano il Signore per 
carnale lucro e per aver parte alla sua gloria (3). 

Se TAntico Testamento offre appiglio facile a que- 
sto genere d' interpretazione, non si creda che Clau- 
dio lo smetta quando espone il Nuovo. Informerà, 
a questo riguardo, il già mentovato cemento sul Van- 
gelo di san Matteo. Vi si vede che Cristo nell'atto di 
scendere dal monte, raffigura T incarnazione; il leb- 
broso, r umanità peccatrice ; Y offerta al sacerdote, il 
dono che il credente fa di sé a Dio; chi muove dal- 
l'Oriente, coloro che, appena illuminati, vengono 
chiamati a partecipare della gloria celeste ; chi muo- 
ve dairOcddente, coloro i quali, per la fede, durano 
sofferenze fino alla morte (4). 

Nondimeno, cadrebbe in errore chi sospettasse 
Claudio di venturarsi tant' oltre da curare Y interpre- 
tazione allegorica a detrimento del senso storico e del 
senso morale. Così non è. Egli intende seguire la re- 
gola apostolica, secondo la quale deve rimanere 



(1) « Quia pater habuit pacem, quam ille non habuit. » 

(2) « Hoc enim in prophetia flebat. » 

(3) Quest'ultimo punto è tolto a Isidoro, come ad Agostino era 
tolto quello relativo a Giuda. 

(4) Com. sopra san Matteo, Vili, 1 e seg. Cf. Rudelbach, Spe- 
cimina^ p. 31 e seg. V. sopra Matt. XVI, 17, la si)iegazione di 
Bar Iona, « filius columbae », e nei Galati^ veggasi 1, 15, ove si 
legge : «Potest et non inconveniente^ uterus matris suse intelligi 
Synagoga»; e sul cap. IV, v. 22 e 23, come Agar raffiguri TA. 
Testamento, e i figli di Cetura forse le eresie e gli scismi — 
« fortasse hsereses et schismata » ec. 
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ferma la verità storica (1\ E quanto alle sue mo- 
rali e pratiche applicazioni della Sacra Scrittura^ ba- 
sti notare che parve ad alcuno di scorgervi un suo 
tratto caratteristico (2). Questo parere saprà forse 
di esagerazione; ma chi pensi all'andazzo dei tempii 
non sarà alieno dal pregiare Claudio la sua parte. 

Passiamo ora al comento sulle lettere di san Paolo. 

Stando rigorosamente all'ordine di tempo, sarebbe 
stato il caso di farne menzione più su, perchè il prin- 
cipio risale alFanno 816, o lì attorno; ma venne ul- 
timato dopo gli altri, e tanto vale che ne diciamo di 
seguito. 

Chi avea contribuito a svegliare in Claudio il desi- 
derio di applicarsi allo studio delle lettere di san 
Paolo, già lo conosciamo: era stato Y abate Dmcteran, 
circa r anno 813 (3). Tre anni dopo, venne fuori il co- 
mento sulla epistola ai Calati, dedicato a queir abate* 
Erano le primizie della sua esposizione degli scritti di 
san Paolo, eh* egli annunziava di voler proseguire fino 
al termine (4). Di lì ad un anno, comparvero i comenti 
sull'epistole agli Efesi ed ai Filippesi, con dedica al- 
l' imperatore Lodovico il Pio (5). In questa dedica, 
premessa agli Efesi, Claudio accenna al lavoro da 
compiere intorno le rimanenti epistole, e ripete che 
ha messe insieme non poche note, ma che avrà an- 



(1) « Dedit regulam Apostolus quomodo allegorizzare dobe- 
mus: scilicet ut manente ventate historise, flguras intelliga- 
mus. » Com. ai Galati. IV, 24. 

(2) Schmidt, art. della lUgens Zeitschrift. 

(3) « Ut aliquem fructuosum laborem in epistolis magistri gen- 
tium assumerem apostoli Pauli. » Max. BibL PP.^ XIV, p. 141, 
e Migne, voi. 104, col. 841. 

(4) «De caeteris vero epistolis, jam multa in manibus nostris 
tenentur excerpta, ad quas, si Dominus voluerit et vitam atquc 
salutem concesserit... ad expositionem illarum quantocius po- 
tuero accedere procurabo. » Pref. ai Galati. 

(5) Pref. agli Efesi, ap. Mabillon, Vet, Anal.^ p. 91, e Migne» 
voi. 104, col. 839. 
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Cora molto da spigolare (1). Scongiura il suo mece- 
nate a non voler troppo richiedere da lui, dappoiché 
gli era piaciuto di gravarlo tanto da non lasciarlo at- 
tendere, come soleva, allo studio delle Sacre Scrit- 
ture; ma poi, avrebbe procurato di tirare innanzi (2). 
Il seguito fu scritto a Torino. 

Intanto Y interruzione durò circa due anni. Il pri- 
mo comento a cui egli avrebbe posto mano, come ve- 
scovo, sembra essere stato quello suIF epistola ai 
Homani. Lo attinse nel suo prediletto autore, eh' egli 
elogia nel prologo con parole un po' stravaganti. Non 
pago ad ammirare la potenza del suo ingegno, la sua 
grande eloquenza, la sua rara erudizione, le sue in- 
defesse fatiche, massime nel confutar Y eresie, e la 
sottigliezza delle sue argomentazioni, lo chiama ad- 
dirittura « calamo della Trinità, lingua dello Spirito 
Santo >, e lo dipinge più angelo che uomo (3). 

Di lì a poco, ossia fra Y anno 820 e il seguente, 
seguì il comento sulle epistole al Corinti (4). Vi è 
premessa una prefazione assai notevole per le no- 
tizie che porge intorno ai casi suoi. E lì, per esem- 
pio, che si legge che, dovendo marciare contro i Sa- 
raceni, prendeva seco le pergamene, di notte impu- 



(1) « De caeteris vero epistolis, licet plurima penes me tenean- 
tur excerpta, multa tamen adhuc supersunt perquirenda. » Ibid. 

(2) 4c Unde obsecro ciementiam vestram, ut non mihi sitis mo- 
lestus exactor: quia si me adiuverit pietas divina, ego ad red- 
dendum devotus sum debitor. » Ibid. 

(3) «Calamus Trinitatis, lingua Spiritus Sancti, terrenus homo 
sed coelestis Angelus. » Tosti, Storia della Badia di Monte- 
Cassino, 1842-43, 1, 292. 

(4) Di li a poco, diciamo, perchè alla fine della prefazione ai 
Corinti Ciauaio accenna alla sua esposizione suir Epistola ai 
Romani per dire che glieP avea mandata: « quam misi ». Non è 
il caso di applicare qui la regola, secondo la quale lo scrittore 
latino usa, invece del presente, il perfetto, tanto più che la re- 

fola non ha sempre riscontro negli stessi classici. — Quanto alla 
ata del comento delle Ep. ai Corinti, è indicata dalla menzione 
eh* egli ne fa nella prefazione al IV libro dei Re, ove dice : « quam 
tibi ante biennium prsestiti ». Migne, voi. 104, col. 811. 
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gnava la spada^ e si rifaceva di giorno all' incornili- 
ciato lavoro, per ultimarlo. Buon per lui eh* egli 
r avesse avviato prima di venire a Torino (1). Inoltre, 
è da notarsi che quella stessa prefazione, troppo di- 
menticata, fu quella che dovea provocare le prime 
accuse contro il nostro cementatore, come si ve- 
drà (2). Il cemento non è per questo più originale 
che i precedenti, ma compilato, questa volta, sugli 
scritti del diacono Ilario di Roma, che correvano 
allora sotto 1 nome di Ambrogio da Milano (3). 

Le altre epistole pauline furono esposte nella stessa 
maniera, attingendo nei soliti Padri latini, special- 
mente in san Girolamo, almeno per quelle ai Tes- 
salonicesi, a Timoteo, a Tito e a Filemone (4), alle 
quali non è premessa alcuna prefazione individuale. 
Quanto al cemento sulF Epìstola agli Ebrei, lo si ri- 
scontrò copiato addirittura (5). 



(1) <c Nocte tenens gladium, et die libros et calamum... Si ante 
has soilicitudines hoc opus (s'intende il comento sulle Epistole 
di S. Paolo) non fuissem adgressus... vix nunc exinde alìquid 
valuissem agere. » 

(2) Per essere stata pubblicata dal card. Mai {Script, Vet. Nov. 
Coli., 1833, t. VII, p. 274), sotto '1 titolo di Claudii Taur, Episc. 
praefatio in commentario^ suos ad Epistolas Pauli Apostoli^ 
quella prefazione fu creduta generale, e già dal Mìgne {Patrol. 
Lat., voi. 104, col. 837), benché lo stesso Mai la designasse poi 
altrove più esattamente {Spicilegium, IX, 911). Abbiamo verifi- 
cato che il codice da cui il Mai la tolse (cod. di Bobbio, ora 
Fondo Vaticano, n. 5775) V ha al princìpio del comento ai Co- 
rinti, com3 l'ha il codice della Bibl. Nazionale di Parigi, num. 
12289; proprio come avea detto Richard Simon. Hist. Critique ec, 
V 355. 

'(3) R. Simon, Hist. Crit. ec, V, 357, 358 e 362. 

(4) Il comento alle lettere ai Tessolonicesi e a Timoteo esiste 
presso la Badia di Monte-Cassino. È V unico esemplare che si co- 
nosca. I codici di Parigi, più completi degli altri, 'presentano qui 
una lacuna. Sul cemento della Ep. a Tito, v. R. Simon, op. cit.., 
p. 363, ove dice : « Il rapporte de longs extraits de ce Pére (Giro- 
lamo) sans y rien changer ». E su quello dell' Ep. a Filemone, v. 
Mai, Spicileg. IX, 911, ove nota che lo recò come saggio, onde i 
lettori vedano che Claudio non vi espone nulla di bene che non 
sia già stato detto meglio da Girolamo. 

(5) « Il ne diffère en rien de celuy qui a été imprimé sous le 
nom de S. Ambroise. » R. Simon, op. cit., p. 364. 
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Vediamo che si fa menzione di altri comenti di 
Claudio sopra i Salmi e le Epistole Canoniche, però 
in modo fuggevole, senza alcuno indizio proban- 
te (1). Infine, gli si attribuisce una breve Cronica, 
non che una Concordia degli Evangeli; ma non siamo 
accertati neppure qui, e si tratta, ad ogni modo, di 
scritti trascurabili (2). 

E ben vero che non meno trascurabili sarebbero i 
suoi stessi comenti, se dovessimo aggiustar fede ai 
censori ortodossi o clericali. Ma si tratta di stimarli 
senz' odio e senza parzialità. 

Da quanto se n' è detto, è già evidente che Clau- 
dio non mirò a fare opera scientifica, ma pratica, di 
mera edificazione, come si dice oggi. La sua esposi- 
zione ignora il testo originale, sia esso ebraico o 
greco; è condotta in base alla Volgata esclusiva- 
mente. Su quale lezione? Non sappiamo precisa- 
mente; ma non è il caso di annettere a questo punto 
la minima importanza (3). Appunto perchè ha un in- 
tento pratico, alieno da ogni scientifica preoccupa- 
zione, non cura la critica di coloro che cercano da 
lui scienza e bello stile, non foss' altro che per con- 
formarsi allo spirito dell* Apostolo dal quale imparò 

(1) Per i Salmi, v. V Hist. Liti, de la France, IV, 223, e Fabri- 
cius, Bibl. Lat. Med. et Inf, ^Etatis^ art. Claudìus^ t. I, p. 358. 
Per le Ep. Canoniche, v. R. Simon, Critique de la Bibl. des 
Auteurs EccL de Du Pin, 1730, t. I, p. 289, ove si legge die 
quel cemento si trova in alcune biblioteche di Parigi. Cf. Fa- 
bricius, 1. e. 

(2) Per la Cronica, v. Labbe, Bibl. Nova MSS., I, 309, ripe- 
tuto neir Hist. Litt, de la France, p. 224, e dal Le^Long, Bibl. 
Esegetica p. 667, e dal Fabricius e dal Tosti, 1. e. È riprodotta 
dal Migne, voi. 104, col. 917. Per la Concordia, v. Hist. Litt. ec. 
e G. G. Frisio accennato dal Fabricius, 1. e. Si attribuirono pure a 
Claudio alcune righe di retractatio relative agli autori consul- 
tati per r Ep. agli Ebrei, e Migne le riproduce, ibid. col. 926; ma 
R. Simon provò già la loro inautenticità nella %wdi Hist. Critiq.^ 
V, p. 364. 

i3) R. Simon osserva: « 11 suit partout la version de S. Jerome 
qu'il appello novelkiiìi ». Crit. de la Bibl. ec, I, 289. 
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che il regQO di Dio non consiste in parole di umana sa- 
pienza, ma in virtù. Ei lo dice esplicitamente (1). Dice 
inoltre, e ripete, che il suo preciso fine è di far par- 
lare i Padri, secondo V usanza introdotta dal Beda^ e 
fra tutti colui che sorvolava per fede e originalità di 
pensiero e pareva indicato specialmente, come leva, 
per la restaurazione della vita religiosa in seno alla 
decadenza. Si attenne pertanto a sant' Agostino, 
massime nell' esposizione dell' epistole più dommati- 
che di san Paolo, persuaso di accostarsi più colle 
parole sue alla mente del grande Apostolo ; nel che 
rendevasi preferibile ad altri (2). Ciò non toglie clie^ 
all'uopo, non sappia far suo l'adagio: amicus Plato 
sed magia amica veritas; perchè vediamo che, dove 
lo esige r amore del vero, egli è capace di lasciare 
r interpretazione agostiniana, per dar luogo ad un' al- 
tra, che gli sembri più retta (3). Se i suoi critici più 
malevoli non avessero perduto di vista l'indole ed 
i bisogni de' suoi tempi, e le sue circostanze parti- 
colari e specialmente l' intento suo, quale egli lo de- 
finì sì chiaramente, forse non avrebbero avuto il co- 
raggio di denigrarlo. E si guardi alla sua modestia, 
a meno che non paia antiquata. Non solo confessa 



(1) « Si vero reprehensione patuerit propter sermonis rustici- 
tatem... hujusmodi homines a nobis non pertimescendos ille 
admonuit, de quo loquimur et quem teneiiius in manibus, qui 
regnum Dei non in sermone, sed in virtute esse perdocuit, ac 
semetipsura verbo potius quam scientia imperitum esse scripsit. » 
Pref. agli Efesi. 

(2) Richard Simon ne conviene onestamente. « En general sa 
méthode est de choisir dans les anciens docteurs de TEglise les 
endroits qui luy paraìssent approcher le plus de la pensée de 
IS^ Paul. En quoy il doit étre préféré à Pierre abbé de Tripoli, 
ot à Bède, qui ne se sont attachez qu'à S. Augustin. » Hist. 
Critiq. ec, V, 358. 

(3) Perciò, osserva ancora R. Simon, Claudio adottò a guida 
Ilario per l'esposizione delT Ep. ai Corinti; e perciò, aggiungia- 
mo noi, si atterrà di preferenza a S. Girolamo per ircomento 
(leli'Ep. pastorali. Perfino neir esposizione delT Ep. ai Romani 
occorrono esempi d' indipendenza da colui eh' egli chiamò la 
penna della Trinità. V. per es. su Rom. IV, 12. 
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di non poter pretendere a bello stile, per non avere 
avuto maestri di lettere; ma vuole che si sappia che 
si limitò a spigolare. « Procurai, die* egli all' abate 
Dructeran, di ordinare Y epistola del beato Apostolo 
ai Galati con promiscue sentenze tolte alle spiega- 
zioni dei Padri Agostino e Girolamo; nelle quali aven- 
do io scorte varie lacune, cercai di altri libri del 
vescovo d' Ippona e ne tolsi quanto m' occorreva a 
non lasciare l'esposizione monca e deficiente. Mi 
studiai poi di connettere alla meglio le citazioni con 
parole mie, onde il senso riuscisse piano e il lettore 
non avesse a risentirne fastidio » (1). E altrove, rivolto 
al suo stesso imperiale mecenate: <L Vostra Imperiale 
Potestà non esige da me piccola fatica nelF affidarmi 
il compito di chiarire le lettere del grande Apostolo 
cogli scritti dei Padri. Come il mendico cammina die- 
tro i mietitori e raccoglie da altri il suo vitto onde 
avere, quando viene T inverno, da sfamarsi, così 
faccio io che, per interpretare, adopero i detti al- 
trui » (2). 

Se non che codesto umile lavoro di compilazione 
avrebbe comportato un più maturo discernimento 
e qualche maggiore esattezza. Nocque la troppa fret- 
ta, non consentendo il paziente confronto degli scritti 
de' Padri e neppure le accurate indicazioni che rami- 
co Teodemiro chiedeva con ragione. Su quest' ultimo 
punto Claudio si scusò in modo poco soddisfacente, 
col dire che il solo Beda avesse dato V esempio. Per- 
chè non seguirlo? Se non riusciva, alcuna volta, a 
sbrigarsi dalla confusione degli autori, poteva, se non 



(1) « Nonnulla etiam ut mihi visura est infra illorum locutìonem 
mea studui co nj ungere verba, quae utramque expositionem ab- 
sque scissione conjungerent. » Pref. ai Galati. 

(2) « Ita et ego ex aliorum dictis. » Prefaz. agli Efesi, ap. Ma- 
billon, Vet. Anal.^ p. 91, e Migne, voi. 104, col. 839. 
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altro^ prevenirne il lettore (1). Nondimeno, così co- 
ni' è riuscito^ il suo lavoro potè riuscire utile ai nuovi 
editori delle opere dei Padri (2). 

Ora, nel compilare, Claudio sa di non tentar nuovi 
sentieri, anzi, di avere emuli, e se ne compiace. Si 
augura soltanto che i torrenti della loro eloquenza 
non facciano troppo scomparire Fumile suo rivolo (3). 

Non appare qui alcun poco ironico? Chi lo sa! Fatto 
è che a Claudio non piaceva impancarsi a insegnare, 
dove non fosse utile. Ai nostri tempi, diceva, sì ri- 
chiederebbe un po' più di quella sapienza che procede 
da alto, ossia dall' amorevole meditazione delle Sacre 
Scritture, e farebbe d' uopo non dimenticare che, al 
postutto, non hanno di che vantarsi né colui che 
pianta né colui che innaffia, giacché Y accrescimento 
dipende da Dio (4). 

Se Claudio non riuscì, colla sincerità e la mode- 
stia deir intento, ad evitare la critica, essa però, e lo 
vedremo, fu tarda e occasionale. Per ora, ci preme 
rilevare la festevole accoglienza che incontrò al suo 
esordire, e che si rinnuova. 

Quali congratulazioni si avesse Claudio dal pio 
mecenate e dai magnati della corte, si può di leggieri 
immaginare, e basta. Ma Y accoglienza dei lettori è 
quella che ci preme, come premeva all' autore. Ecco 
un fuggevole accenno che si riferisce ad uno dei co- 
menti smarriti. 

« Padre e maestro mio, scrive l' inevitabile Teode- 
miro, io lessi il libro dell' Esodo che mi mandasti, e 



(1) R. Simon, Ilist. Crit. ec. V, 355. 

(2^ R. Simon, Hist. Crii. ec. V, 358; Crit, de la Bihl. ec, I, 280. 

(3) « Non despiciat rivuium. » Pref. ai Romani, presso il To- 
sti, Storia della Badia di Monte-Cassino, 1842-43, I, 29U-294. Cf. 
Fabricius, Bibl. lat. med. et inf, aetatis, I, 1087, e Rudelbacli, 
p. 347 e seg. 

(4) Prefaz. al libro dei Re, passim. Cf. 1 Cor. Ili, 7. 
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lo rilessi^ né so dirti con quanta allegrezza^ come sai 
eh' io m' ero già rallegrato intorno le epistole del 
gran maestro dei Gentili. » Aggiunge che se ne ral- 
legrano con lui altre persone, e frati e prelati, tra i 
quali era il venerabile P. Leidrath, già vescovo di 
Ldone, e T arcivescovo Nimbridio di Narbona, che 
chiedevano a gara di poter leggere e copiare, e si rac- 
comandavano per avere le sue notizie. < Scrivete, vi 
prego, termina Teodemiro, e mandate spesso le vo- 
stre lettere in queste parti a vescovi, abati e monaci, 
massimamente a me, vostro figlio, che ne sto in sì 
gran desiderio » ( 1). 

Piti tardi r odio rese gli scritti di Claudio so- 
spetti, e r oblìo li seppellì. Ma se ne tornò a par- 
lare. Un cenobita del secolo della Riforma, avendo 
scoperto in un convento i suoi comenti sulle lettere 
di san Paolo, ne scrisse tutto allegro al principe Lo- 
dovico di Lorena, mostrandosi insieme scandalizzato 
al vedere che fosse tuttavia nascosto un tesoro così 
prezioso e che ne rimanesse priva la cristianità (2). 
Che fare? S' accinse a trascriverli, e ne cominciò la 
pubblicazione col mandare alle stampe il comento 
sull'epistola ai Galati, a Parigi, Tanno 1542. 

Ecco una data che farebbe impressione anche oggi 
se si pensasse eh' era V anno primo della romana In- 
quisizione. Se non altro, non ci stupiremo che Y o- 
pera del pio cenobita non giungesse piti avanti. 

Al principio del nostro secolo, vi fu un cardinale 
bergamasco che accennò a proseguire quel lavoro di 
restituzione. Difatti, nel pubblicare la così detta pre- 

(1) « Quo gaudio immenso gavisus sum, sicut de epistolis Ma- 
gistri gentium Pauli in alia epistola quam misi ipse, cognosce- 
tis. » Zaccaria, Bibl, Pistor.^ 1. I, p. 60. 

(2) « Miratus illieo superiorum incuriam, indi^nissimum pu- 
tavi, tam pretiosum thesaurura, tamque exquisitum jacere ac 
magna cum reipublicje christianne jactura tam diu delitescere. » 
Pietro Posselier, ap. Max. Bibl. PP., XIV, p. 140. 
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fazione generale di Claudio al suo comento sulle let- 
tere di san Paolo, Angelo Mai promise di far seguire 
altri frammenti più considerevoli. Ma poi, pentito, si 
limitò a stampare il comento sulla lettera a Filemo- 
ne (1). 

Oggi, sorriderà all'impresa il sole di libertà? Spe- 
riamolo. Menzionando i manoscritti . claudiani esi- 
stenti presso la biblioteca della Badia di Monte- 
Cassino, il P. Tosti usciva anni fa in questo apprez- 
zamento equo, liberale e di lieto augurio: 

« Possiamo affermare questi comenti esser cosa 
assai preziosa, e produrli in luce sarebbe opera molto 
benedetta, perchè la Chiesa se ne gioverebbe molto 
come di scrittore assai sapiente delle divine dot- 
trine e acconcio espositore di quest' epistole dell* A- 
postolo delle Genti » (2). 



(1) Nova Coli., t. VII, Roma 1833, p. 274-276. Cf. Spicilegivm 
Rom.^ voi. IX, p. 911. 

(2) Storia della Badia ec, 1, 294. Il P. Savio si persuaderà for- 
se, coD questa testimonianza, che Claudio non si limitò, nei suoi 
comenti, a « racimolare », coni' egli dice a p. 31 del suo utile sag- 
gio, tanto più che il P. Tosti non è punto sospetto di Claudiana 
iconomachia. I monaci della Badia cassinese si sono impegnati 
a pubblicare i loro comenti claudiani. « Inter Analecta Casinen- 
sia in lucem tradere curabimus », dice la Bibl. Cassinese, t. II, 
1875, p. 24-26. Si tratta dei loro ^tt(^ comenti, due però eccet- 
tuati, quello suir epistola a Filemone già pubblicato dal Mai, e 
quello suir epistola agli Ebrei, che hanno identico con quello 
che il Migne inserì fra le opere di Alcuino nella Patrol. Lai. 
voi. 100, col. 1031-1084. Ma questo, può essere di Claudio? V. 
r Appendice. 
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CAPITOLO QUARTO 



La Dottrina. 

Abbiamo veduto con quale amore il nostro « pro- 
feta » lavorasse attorno al « ruotolo », e come s' inge- 
gnasse a ricavarne r interpretazione dai più autore- 
voli Padri, massime dal teologo del suo cuore, che 
fu sant'Agostino (1). Assiso, « doglioso e grave », sulle 
rive del suo Chebar, attingeva in questa interpre- 
tazione la dottrina salutare, vitale nutrimento al- 
l' anima sua. Bimane che ci rendiamo conto di que- 
sta sua dottrina ; poi riprenderemo il filo della nostra 
narrazione. 

La dottrina di Claudio non può essere diversa da 
quella dei Padri eh' egli compilò. Il lavoro di assi- 
milazione esegetica si risolve in una riproduzione 
delle dottrine patristiche, specialmente agostiniane. 
La sua teologia non è dunque originale; è però sua 
in quanto che la fece sua liberamente. La sua guida 
si afiacciò a lui, come ad altri monaci della sua età^ 
col prestigio della tradizione. Ne accettò il sistema 
dommatico, salvo a dissentire in alcuni punti per Io 
meno trascurabili. Chi prendesse a ricostruire, in 
base ai comenti di Claudio, le dottrine agostiniane, 
vi riuscirebbe con facilità, malgrado quella tal quale 



(1) Secondo Claudio, san Paolo chiama profeti gì* interpreti 
della S. Scrittura: « Prophetas interpretes dicit Scripturarum. » 
V. su l Cor. XII, 28. 
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mancanza di uniformità che risulta dalla compila- 
zione (1). Già ne fu iniziato il tentativo (2). Non ci 
vorrà molto a rifarlo, ma lasceremo che parlino i 
testi. Senza esporre per lo minuto la concordanza 
delle yiottrine de' vescovi d' Ippona e di Torino, ne 
toccheremo alcuni articoli essenziali, illustrandoli 
colle genuine parole del nostro espositore. 

Gli articoli caratteristici della teologia agostiniana 
son noti. Vertono intorno la trinità, la grazia, la giu- 
stificazione, la fede e le opere, non che intorno il 
culto, la regola di fede e il papato. Vedremo in qual 
misura abbiano riscontro nei comenti claudiani. 

La trinità. 

L' ortodossia di sant* Agostino, su questo primo 
articolo, si dimostrò nel fatto che, alla sua influenza, 
si dovette in gran parte la formazione del Credo 
atanasiano in Occidente. Accentuando la dottrina 
della consustanzialità delle tre persone, eliminò la 
teoria della subordinazione metafisica del Figlio al 
Padre e affermò la processione dello Spirito dal Pa- 
dre principalmente e dal Figlio. Ora Claudio s' in- 
formò appunto a queste conclusioni, tanto che un 
vecchio critico cattolico, il quale si die la briga di 
sindacare i suoi comenti sulF epistole di san Paolo 
onde pronunziare se meritassero o meno i sospetti di 
eresia mossi dagli avversari, lo assolse pienamente. 
« Nulla, die' egli, vi si contiene circa la dottrina 



(1) Ciò sia detto senza far nostra V osservazione poco giustifi- 
cata di R. Simon, ove dice che, avendo Claudio compilato sen- 
z' alcun discernimento gli scritti di sanf Agostino il quale mutò 
parere riguardo le dottrine della grazia e della predestinazione, 
ne risulterebbe che « il n'a point gardé d'uniformité dans sa 
doctrine. » Hist. Critique. ec. V, 354. 

(2) Lo tentò C. Schmidt sulla ristretta base dei frammenti 
stampati. V. suo art. nella IllgerCs Zeitschrift. 



47 
della trinità che non sia ortodosso » (1). E non pago 
a sentenziare, porge le prove più convincenti (2). 
Così non ci resta che di passare al secondo articolo. 

La predestinazione. 

Fra gli antichi Padri era stato primo sant* Ago- 
stino ad ammettere esplicitamente questa dottrina, 
subordinandola però alla divina prescienza e al solo 
fine della salute, non della perdizione. Ora Claudio, 
nel ragionare di prescienza e di predestinazione, ri- 
pete il maestro, suppone le stesse obiezioni, le scio- 
glie nella stessa maniera e s' attiene, di preferenza, 
alle sue precise parole. 

Scegliamo qualche esempio. 

« Coloro eh' egli ha predestinati, egli . ha eziandio 
chiamati », leggesi neir epistola ai Romani, Vili, 3. 
Su quelle parole scrive Claudio: « Come spesso ab- 
biamo detto, sono eletti coloro che sono chiamati 
secondo il suo proponimento, e sono predestinati e 
preconosciuti. Se alcuno di essi dovesse perire, Dio 
fallirebbe; ma nessuno di essi perisce e Dio non 
falla. Se perisce alcuno di essi. Dio sarebbe vinto 
dall'umana malizia; ma nessuno di essi perisce, per- 
chè Dio non è vinto da cosa alcuna. Sono eletti a 
regnare con Cristo, non com' era eletto Giuda per 
r opera che gli spettava; imperocché questi fu eletto 
da chi sapeva servirsi anche del male, onde coir o- 

(1) Rich. Simon, Hist. Critique ec, V. 360. Soltanto, quando 
il P. Simon dice che Claudio fu esplicito perchè conscio di es- 
sere sospetto, eccede ancora, non accorgendosi di dare alla ca- 
lunnia di Giona d'Orléans, che pur mirava a combattere, il peso 
che non aveva. 

(2) Cita alcune parole della prefazione di Claudio agli Efesi, 
dove la dottrina della subordinazione è scartata come eretica, 
ed i suoi cementi su Romani IX. 5; 1 Cor. I, 3; 2 Cor. V. 19; 
Filip. II, 6, non senza notare che 1' esposizione dei testi delle 
epistole ai Corinti è tolta al diacono Ilario; quella degli altri 
testi, a Beda. e sempre ad literam. Difatti, riguardo a Ilario, 
cf. Migne, Patr. lai. voi. 17, col. 184 e 297. 
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pera sua dannabile si compiesse Y opera venerabile 
per la quale era venuto chi lo elesse. Così, quando 
leggiamo: « Non ho eletto voi dodici, eppure uno di 
voi è un diavolo >>, dobbiamo intendere che quelli 
venissero eletti per misericordia, e questi per giudi- 
zio. Quelli Gesù elesse a stabilire il suo regno, questi 
a spandere il suo sangue ». — È noto che san Paolo, 
intorno la moglie d' Isacco, dice: « Non essendole an- 
cora nati figliuoli, e non avendo fatto bene o male 
alcuno, acciocché il proponimento di Dio secondo 
r elezione dimorasse fermo, non per Y opere, ma per 
colui che chiama, le fu detto: Il maggiore servirà 
al minore, secondo eh' egli è scritto: Io ho amato 
Giacobbe e odiato Esaù » v. Rom. IX, 11-13. Lì so- 
pra Claudio ragiona come segue: « Siccome quel che 
si legge di Giacobbe non si spiega per alcun me- 
rito di opere buone, si obbietterà che Esaù è odiato 
senza cagione di opere malvagie; giacché, se Dio 
preconoscendo le fiiture opere malvagie d'Esaù lo 
predestinava a servire al fratello minore, avrebbe 
predestinato Giacobbe a essere servito perchè pre- 
conosceva le sue future opere buone, e allora sa- 
rebbe falso aggiungere: « non per Topere ». Vuol dire 
che, perché non erano ancora nati, non v* era luogo 
alle loro opere. Ma non si pensi neppure che sia per 
fede, perché ne conseguiterebbe che Esaù fosse odiato 
per motivo della fede avanti il suo nascere. Che Dio 
abbia create le cose per amarle, è indubitato. Il pen- 
sare che abbia creato cose da odiare, sarebbe as- 
surdo e contrario alla Scrittura. Per qual merito fii 
creato il sole? Quale colpa ha la luna per essere 
tanto inferiore, o qual merito ha per essere stata 
creata tanto più luminosa delle altre stelle? Tutte 
quelle cose furono create buone nel loro genere. Dio 
non direbbe: Amai il sole e odiai la luna, né amai 
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la luna e odiai le stelle, come dice: Amai Giacobbe 
e odiai Esaù. Amò tutte quelle cose, benché diverse 
per eccellenza, vedendo eh' erano buone e stabilite 
per la sua parola. Odiare Esaù dunque, se non per 
giusta cagione, sarebbe ingiusto. Ma ecco che, se 
concediamo questo, si comincerà a dire che Giacobbe 
fu amato per merito di giustizia, e se ciò fosse vero, 
sarebbe falso daccapo aggiungere: « non per l'ope- 
re ». D' altra parte, il dire eh' egli fosse amato per la 
giustizia della fede, non gioverebbe, poiché non era 
nato. Onde l'Apostolo, vedendo che le sue parole 
lasciavano luogo a dubitare, subito soggiunge: « Che 
diremo ec. ? » — E sopra quest'altre parole : « Così Dio 
fa misericordia a chi egli vuole, e indura chi egli 
vuole », in Rom IX, 18, prosegue: « Fa misericordia 
imputando cose buone; indurisce retribuendo conde- 
gnamente; fa misericordia con gran bontà; indurisce 
senza ombra d' iniquità, affinchè chi è salvo non si 
glorii de' suoi meriti, e chi è dannato non si dolga se 
non del suo male. La sola grazia è quella che scerne 
ì redenti fra' perduti che una causa comune ha fatto 
crescere ab origine in una sola massa di perdizione ». 
Chi non riconosce qui lo stile di sant' Agostino? (1) 

Insomma: « Iddio può eleggere o rigettare alcuno 
senza cagione di buone o di male opere »; così vuole 
e più non domandare (2). 

Posto quel principio, si vede già quanta parte il 
nostro comentatore sia impegnato a riservare alla 
dottrina della grazia. 



(1) Perciò omettiamo d' indicare i luoghi ove si riscontrano, nel 
Migne, quelle e altre parole. Per quelle di Claudio v. Bibl. Na- 
zionale di Parigi, cod. lat. 12289, f. 48. 52 e 53. 

(2) « Cum in potestate illis sit et voluntate absque bonis et 
malis operibus vel eligere aliquem vel abj icore. » Ibid.^ f. 53. So- 
pra Efes. I, 4, sono riferite le opinioni di Pelagio intorno 1* ele- 
zione e la predestinazione, e combattute colle ragioni e colle pa- 
role di sant'Agostino. Cf. R, Simon. Hist. Critiq. ec, V, 359-360. 

Claudio 4 
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La grazia. 

Ecco la dottrina centrale, secondo sant* Agostino^ 
il quale subordinava ad essa perfino quella della pre- 
destinazione. L* avea esposta principalmente in base 
air insegnamento di san Paolo, e di fronte al famoso 
Pelagio. Ne abbiamo V eco fedele nei cementi di 
Claudio, e sappiamo già eh' egli inaugurò il suo epi- 
scopato colla proclamazione più che mai aperta di 
questa dottrina. À che, si domanda egli, mirò V A- 
postolo de' Gentili colla sua epistola ai Romani? «A 
levare i meriti umani e commendare la grazia di 
Dio)^ (1). Quando è così, le molte sentenze che avrem- 
mo da spigolare diventano più o meno trascurabili 
4: Per la grazia di Dio ci sono rimessi i nostri falli 
e siamo con lui riconciliati, senza merito di opere », 
diceva già nel suo comento sul!' epistola ai Galati, e 
terminandolo notava: ^L'Apostolo si augura che, 
non le opere della legge, ma la grazia del Signore li 
accompagni » (2). Nel far suo V apostolico augurio, 
lascia scorgere che nessuna dottrina, più di questa, 
accompagnò lui stesso fedelmente. Viene espressa di 
nuovo nel comento sopra le epistole a^li Efesi ed ai 
Filippesi. « Ninno è salvo per i suoi meriti; tutti lo 
sono per grazia e misericordia », soggiunge in quello 
suir epistola ai Romani (3). Il suo parlare non muta 
di un iota, fino al termine. <^ Grazia a voi », dice 
san Paolo a Filemone, e Claudio lo giustifica no- 
tando: « perchè non siamo salvi per alcun merito 
né opera » (4). Chiama quindi funesto e detestabile 

il dogma di Pelagio, né si dubiterà, se anche non 



(1) « Tota inde agitur ut merita hoininum toUat.. et gratiara 
Dei commendat ». Pref. ai Corinti, dove è menzionata 1 Ep. ai 
Romani, in fine. 

(2) Su Galati, h 3; YU 18. 

(3) « Nemo suis meritis. » Su i?om. V, 1. 

(4) « Nullo merito nec opere. » Su Filem. 1, 3. 
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Io asserisse, eh' egli lo combattesse a oltranza col- 
r armi del suo maestro, in cui riconosce « il predi- 
catore della grazia celeste >> (1). 

La giustificazione per la fede. 

Sant' Agostino V avea ammessa pienamente e Clau- 
dio lo segue anche in questo punto. 

« La giustizia di Dio per la fede in Gesù Cristo >, 
dice san Paolo ai Romani, HI, 22. E il comento sog- 
giunge : « La stessa fede è infusa per il dono della 
grazia di Dio, mercè occulta ispirazione. Non la si 
acquista con umano lavoro né opera dell' Antico 
Testamento, poiché, com' è scritto, è dono suo se 
crediamo » (2). Poi si legge : « Giustificati gratuita- 
mente per la sua grazia», ed ecco la spiegazione: 
€ Così dice r Apostolo aflìnchè la fede non invani- 
sca.... Ora il fedele non dica: Ho la fede per meri- 
tarmi la giustificazione; perché gli risponderà: Che 
hai tu che tu non abbi ricevuto? Giacché la fede 
impetra la giustificazione come Dio la dispensa ad 
ognuno. Neppure la misura della fede può vantag- 
giarsi per alcun merito umano, ma per grazia » (3). 

Eppure non ardiremo asserire che tutto quello che 
si legge ivi delle opere dell^. legge, in vista della 
salute, sia applicabile a quelle della fede; che Clau- 
dio discorre tuttavia del modo migliore di meritarsi 
il divino favore (4), accennando con disinvoltura alla 
« corona de* meriti » e al « merito delle orazioni » (5). 
Vero è che si tratta in quei casi particolari di me- 
riti altrui, e eh' egli fa complimenti. 

(1) « Fiinestum atque detestabile Pelagli dogma... quantum 
potui., funditus abdicavi. » Pref. agli Efesi. 

(2) « Ipsius donum est ut credamus. » 

(3) « Sed ipsa gratia mereretur augeri. )► Su Rom. Ili, 24. 

(4) « Ree te talis reputatur fides ad justitiam qui legis opera 
supergressus, Deum non metu, sed dilectione promeruit. » Bibl. 
Max, PP., XIV, p. 150 

(5) V. le prefazioni a S. Matteo e ai Re. 
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La fede e le opere. 

Quando sani' Agostino contrappone la giustifica- 
zione per la fede alla giustificazione per le opere, 
si spinge fino a negare ogni virtù alla vecchia leg- 
ge; ma ragiona di fede parlante per le opere sue; 
non la conosce « sola ». E Claudio parimente. Se 
r esempio di Abraamo insegna come Y uomo da giu- 
stificato per fede senza le opere, si badi, osserva il 
nostro espositore, che la sua fede non era scompa- 
gnata da opere buone, e che se Y Apostolo ne fa 
menzione, è segno che gli si addicono. (1). E perchè 
inculca san Paolo il dovere di crocifiggere la carne 
colle sue concupiscenze? Ecco, non ci vuol lasciare 
neir illusione di credere che basti la sola fede a sal- 
varli (2). No, la sola fede non basta, ma vuol coro- 
narsi di opere buone, neir amore (3). 

Il culto. 

Più che alla civiltà de' Carolingi, dovette Claudio 
alla lettura di sant' Agostino Y essere assorto dal- 
l' oppressione della decadenza, su nello spirabil aere 
di un cattolicismo ancora ideale, quale se Y era fog- 
giato il gran Padre latino. Ma per quanto si la- 
sciasse dominare dalla mente di lui, non rinunziava 
alla sua propria tendenza, eh' era pratica. Qui, ove 
si tratta di culto, come nelle quistioni ecclesiastiche 
altresì, lo vedremo pensare e fare da sé. Invano 
però se ne cercherebbe la prova ne' suoi coment!. Ci 
moviamo pur sempre ivi tra' Padri di una diversa 
età; se ne odono le gravi parole, che richiamano il 
lettore agli elementi fermi del culto cristiano, già 

(1) Sa Rom., IV, 2. • 

(2) Su Galati^ V, 24: « Haec sententia illos revincit, qui solam 
fldem ad salutem animarum suarum saflìcere arbitrantur. » 

(3) « Non ergo sola ad vitam sufficit fldea », dice ripetuta- 
mente su Gal, V, 14. 
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guasto da vecchi e nuovi errori. Non ci si sente il 
soffio della polemica dei Carolingi. Però, sia che Clau- 
dio dubitasse, e più di sant' Agostino, che i Santi 
possano udire le orazioni, sia che, per la sua piena 
fede» in Cristo, avesse quanto gli bisognasse per la 
sua pace, è indubitato che non curava il culto degli 
angeli e delle altre creature celesti, e credeva poco 
alla loro mediazione. Invocava Dio soltanto, come 
usò per suo conto l'autore delle Confessioni e dei 
Soliloquii ; non altri. Poneva in Cristo tutta la sua 
speranza, e prendeva argomento dagl' insegnamenti 
apostolici per raffermarsi in questo principio fonda- 
mentale (1), senza lasciarne subito scorgere le ap- 
plicazioni, di fronte agli abusi visibili che flagellerà 
sì, ma colla parola e cogli scritti occasionali. 

Ecco un esempio. 

Paolo esorta, in un luogo, i Calati a « portare i 
carichi gli uni degli altri > ; ma soggiunge che ognuno 
rimane responsabile di sé, ossia « porterà il proprio 
peso ». Lì sopra Claudio esce in questa riflessione : 
« In quella piccola sentenza celasi un nuovo dogma, 
secondo il quale possiamo assisterci a vicenda, in 
questa vita, colle preghiere e col consiglio. Però, 
quando verremo dinanzi al tribunale di Cristo, né 
Giobbe, né Daniele, né Noè potranno intercedere 
per alcuno, ma ciascuno porterà il proprio peso » (2). 
Ben si vede che quel nuovo dogma non ha che fare 
coir usanza d' invocare il suffragio de' Santi a prò di 
anime purganti ; anzi, pare accennato ad impedirla. 
Invano si cercherebbe ndU' esposizione Ublica del 



(1) Per es., osserva che V Ep. ai Colossesi non ha altro in- 
tento che d* inculcarlo : « Ne alieni prseter Christum aliquam 
spem esse putarent et dcciperentur. > Cod. Lat. 12290 della Bibl. 
Nazionale di Parigi, f. 67. 

(2) « Obscure licet doceraur per hanc sententiolam novun: 
dogma, quod latitat. » Su Gal. VI, 5. 
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vescovo di Torino un cenno rispondente in modo 
diretto alle circostanze in mezzo alle quali si muove, 
anche dove il testo lo provocherebbe. Così, nel 
comentare la nota sentenza apostolica € non vi è 
che un solo Mediatore fra Dio e gli uomini», perchè 
non emettere sillaba, né prò né contro la mediazione 
dei Santi che il teologo africano avea, se non adora- 
ti, almeno riconosciuti intercessori, subordinatamente 
a Cristo? (1) Invece, si limita ad osservare ivi che, 
per la sua umana natura unita alla divina. Cristo è 
stato costituito arbitro fra Dio ed il peccatore, onde 
questi abbia la remissione de' suoi peccati (2). Chi 
crederebbe che, così scrivendo, Claudio fosse già in- 
tento a rimuovere abusi che non onorava qui neppu- 
re di menzione? Tanto era fermo nel far parlare i 
Padri solamente. 

Se vi si ponesse mente, non gli si affibbierebbero 
opinioni che non ebbe né prima né dopo, come è 
avvenuto, per esempio, riguardo alla dottrina de' sa- 
cramenti. Perché menzionò Y Eucaristia come il sa- 
cramento del corpo e del sangue di Gesù Cristo, i 
Calvinisti scorsero in lui un loro antesignano, per 
non dire un riformato avanti la Riforma; mentre è 
saputo eh' egli si limitò ad usare espressioni familiari 
ai Padri, tanto latini che greci. E vero, ragiona del 
« pegno » lasciato da Cristo nelF Eucaristia per la 
« commemorazione > del beneficio della sua morte ; 
ma ripete Primasio (3). E eh' egli non pensasse ad in- 
novare colle sue parole, è chiaro da quanto si legge 
altrove, per esempio intomo il sacerdozio di Mel- 
chisedec paragonato a quello di Gesù Cristo. « Il pri- 

(1) Del resto S. Agostino non è troppo fisso ne cocr'^nte in- 
torno al culto de" Santi. 

(2) « Factus est arbiter Inter eum qui peccavit et Inter illum 
qui peccare ignorat, ut hic ignosceret et homo de cetero in 
Dei fide maneret » Su i Tini. 11.5, Cod. Cassinese n. 48, p. 304. 

(3) V. sopra i Cor. XI, 26. 
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mo, osserva Claudio, non offeriva sacrifizi di animali, 
ma del pane e del vino ; il secondo offrì al suo Padre 
del pane e del vino, cioè il suo corpo ed il suo 
sangue. E questa, soggiunge egli, è l'oblazione che 
presentiamo ogni giorno sull'altare, e che pren- 
diamo > (1). 

La regola di fede e il papato. 

Su questo punto, chi non sa quanto il pensiero di 
sant'Agostino è stato travisato? Certo, parlò cattoli- 
camente quando disse: « Non crederei all'Evangelio 
se a credere non mi movesse l' autorità della Chiesa 
cattolica > ; però soggiungeva, e questo si tace : « Ma 
non sia detto ch'io non creda all'Evangelio!» E 
volto all' eretico eh' egli stava confutando: « Om, 
credendo ad esso, non vedo com' io possa credere an- 
cora a te » (2). Dunque, il Vangelo era ancora per 
il vescovo d' Ippona il criterio essenziale della fede, di 
fronte all' eresia; tanto più che, se avea fiducia nella 
Chiesa cattolica, non ammetteva che fosse infallibile, 
e lo prova la sua teoria relativa ai concilii. Rite- 
neva questi fallibili, ma suscettibili di perfeziona- 
mento (3). Meno che mai era il caso per lui di piegarsi 
ai responsi degli oracoli di Roma. Vero è che gli si 
fa dire: « Roma ha parlato, la causa è finita ». Ma è 
falso (4). La sua riverenza per la sede romana non 
lo accecava a quel punto. Chi non sa come inter- 



(1) « Quam oblationem quotidie offerirnus 9iiper altare, et su- 
mimus ». Sopra Ehrei^ Vili, 17. Cf. R. Simon, Hist. Critiq. ec, 
V, 363. 

(2) « Sed absit ut ego Evan^^elio non credain. Illi enira credens, 
non invenio quomodo possini etiam tibi credere. » Contra Ep. 
Manichaei ec, e. 6. 

(3) 4c Ipsa plenaria concilia s?epe priora posterioribus emen- 
dari. » De baptismo contra Donatistas, II, 8. 

(4) Ecco l'espressione autentica: « Jam enim de hac causa 
dua Concilia missa sunt ad sedem apostolìcam; inde etiain re- 
scripta venerunt. Causa finita est. » Sermo 122, ed. Gaume. 
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pretasse la famosa primazia di Pietro e il potere 
delle chiavi? Scrivendone ancora alla fine della sua 
carriera, si esprimeva nel modo che segue: « Dissi 
di san Pietro in qualche luogo che la Chiesa è fon- 
data su di lui come sulla roccia; ma so che dissi 
poi sovente che la parola del Signore « Tu sei Pietro 
e su questa pietra edificherò la mia Chiesa », vuol 
riferirsi a colui che Pietro confessò essere il Figliuolo 
deir Iddio vivente; e Pietro, così chiamato per quella 
pietra o roccia, rappresenta la persona della Chiesa, 
la quale, fondata su questa roccia, ha ricevuto le 
chiavi del regno del cielo. Perciocché non gli fti 
detto: Tu sei pietra, ma: Tu sei Pietro. E la pietra 
era Cristo, per la confessione del quale ebbe il nome 
di Pietro » (1). 

Tale è Y indirizzo segnato da sant' Agostino rela- 
tivamente alla regola di fede e al potere della sede 
romana. Conveniva ricordarlo onde si possa ricono- 
scere come il vescovo di Torino vi si attenesse, e me- 
glio dei suoi avversari che si vantano più ortodossi. 

Cattolico deir antico stampo, Claudio non dissocia 
r autorità della Sacra Scrittura da quella della Chie- 
sa. Insiste forte sulla prima, e la seconda gli appare 
solidare, senza quistionare se la Chiesa sia infalli- 
bile ne' suoi Concilii e nei Papi. In altri termini, il 
vescovo di Torino chiama cattolica la verità, ed ere- 
tica la falsità, e tutto sta, dice egli, che si distin- 
guano quelle due cose (2). I cristiani devono atte- 
nersi air Evangelo predicato dagli Apostoli, tenerlo 
fermo e non recederne mai, anche se gli Apo- 
stoli potessero mutare e darsi a predicare diversa- 
mente. Chi sono i Farisei? Coloro che mirano a so- 



(1) Retractationes^ 1. I, e. 21. 

(2) « Hoc soliimmodo discernendurn, utrura nam vera et catho- 
lica, an falsa et hseretica sint. » Pref. ai Re. 
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stituire alla legge divina i loro proprii insegnamenti. 
E chi sono gli eretici? Quanti s' adoperano a smuo- 
vere le tradizioni lanciate dagli Apostoli (1). Fino 
ad oggi non mancano coloro che interpretano la Sa- 
cra Scrittura con sensi giudaici (2). Simili a Saulo di 
Tarso, essi perseguitano la Chiesa di Cristo e la spo- 
polano, non per vero zelo della lègge divina, ma per- 
chè depravati da umane tradizioni. Ma chiunque 
non intende la Scrittura secondo il senso richiesto 
dallo Spirito Santo che dentro vi spira, anche se 
non recede dalla Chiesa, è degno di essere chiamato 
eretico (3). 

Come si concilieranno, con questo principio, i di- 
ritti della sede romana? Questi diritti, Claudio non 
li definisce propriamente, ma vi accenna in modo fu- 
gace, prima nella sua esposizione del Vangelo di 
Matteo, poi in quella dell' Epistola ai Calati. 

Lia sua spiegazione del Tu es PetruSy in base al 
testo di san Matteo, è già degna di menzione. E 
noto che il « Tu es Petrus » fu dichiarato da Gesù in 
risposta alla confessione di san Pietro che avea rico- 
nosciuto in lui il Cristo, il Figlio dell' Iddio vivente. 
Claudio esalta forte quella confessione, e spiegando 
la dichiarazione di Gesù, esce in queste parole: 

<L Ed io altresì ti dico che tu sei Pietro ». Non si 
deve intendere che Pietro ricevesse allora quel nome, 
ma piuttosto quando gli fu annunziato, secondo che 
riferisce Giovanni: « Tu sarai chiamato Cefa, che 
vuol dire Pietro » (4)* Di modo che il Signore può ora 



(1) 4k Hsereticos, qui traditiones apostolicas mutare conantur. » 
Su Gal. I, 9. 

(2) « Usque hodie autem. » Su Galatù 1, 14, 

(3) « Licet de Ecclesia noa recesserit, tamen hforeticus ap- 
pellari potest. » Su Gal. V, 19, ec. 

(4) Ev. di Giov. I, 42. 
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dirgli: « Tu sei Pietro ». Non dice: « Tu sarai chia- 
mato Pietro », ma « Tu sei Pietro », secondo 1 nome 
che avea ricevuto invece di quello di Simone, per 
la fortezza della sua fede e la costanza della sua con- 
fessione. Ricevette^dal Signore il nome di Pietro per 
avere con ferma e tenace mente aderito a Colui del 
quale sta scritto: « Or la pietra era Cristo ». 

« E sopra questa pietra io edificherò la mia Chie- 
sa.» La Chiesa dunque viene edificata sopra il Signore 
e Salvatore che, al fedele discepolo che lo c^iosceva 
e lo amava e lo confessava, donò pmrte del proprio 
nome, facendo sì che dalla pietra fosse chiamato 
Pietro. Imperocché non può aver parte alla sorte 
degli eletti e giungere a vita eterna se non chi crede 
in Cristo e Io ama ed osserva i suoi precetti, teste 
l'Apostolo che dice: «Niuno può porre altro fonda- 
mento che quello che è stato posto, il quale è Gesù 
Cristo » (1). 

« E le porte dell* inferno non prevarranno contro 
ad essa. » Le porte dell'inferno sono le male dot- 
trine, le persecuzioni e le seduzioni... Sono molte, 
ma nessuna arriva a prevalere contro la Chiesa eh' è 
fondata su Pietro. Imperocché, chi ha ricevuto con 
amore la fede di Cristo dentro il suo cuore, sprezza 
con facilità somma ogni pericolo esteriore che gli so- 
vrasti; e d'altra parte non si vorrà credere che, 
se uno é depravato e rinnega la fede co' fatti o colle 
parole, possa edificare la casa della sua professione 
sulla pietra, cooperante il Signore, ma la fonderà 
pur troppo sull'arena, secondo la parabola che si leg- 
ge altrove. Tali sono coloro che non seguono Cristo 
con semplicità e onesta intenzione, ma pretendono, 
per motivi terreni e futili, avere apparenza di cri- 
stiani. 



(1) 1 Cor. Ili, 11, 
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« Ed io ti darò le chiavi del regno de' cieli. » Qui 
non si tratta di chiavi fabbricate con arte, ma 
della potestà di giudicare conferita da Cristo. A co- 
Ini che confessò il re dei cieli con maggiore divo- 
zione, vengono giustamente donate le chiavi del re- 
gno celeste, onde consti a tutti quanti che senza 
quella confessione e quella fede ninno può entrare 
nel regno dei cieli. Ora, per le chiavi del regno 
dei cieli s' intende quella scienza di discernimento 
e quella potenza, mercè le quali chi è degno de- 
v' essere ammesso e chi è indegno vuol èssere escluso. 

« E tutto ciò che avrai legato in terra sarà legato 
ne' cieli, e tutto ciò che avrai sciolto in terra sarà 
sciolto ne' cieli. » Ecco la potestà di sciogliere e di le- 
gare. Abbenchè paia donata dal Signore al solo Pie- 
tro, è da sapersi però senza alcuna ambiguità eh' essa 
è pur donata agli altri apostoli, teste Colui che, dopo 
il trionfo della passione e della risurrezione, appa- 
rendo ad essi, pronunziò queste parole : « Ricevete 
lo Spirito Santo : a cui avrete rimessi i peccati, sa- 
ranno rimessi, e a cui li avrete ritenuti, saran rite- 
nuti » (1). Forse che ancora oggidì non è commesso 
ad ogni Chiesa, nei vescovi e nei presbiteri, lo stesso 
ufficio, onde, misericordiosi inverso i peccatori umili 
e veramente penitenti, li assolvano dal timore della 
morte perpetua, e lascino intendere agi' impenitenti 
ch'essi vanno esposti all' eterne pene? Perciò il Si- 
gnore prescrive altrove, intorno al fratello corretto 
una o più volte, e che non si pente : « Se non ascolta 
la Chiesa, siati come il pagano e il pubblicano ». E 
affinchè non si stimi poca cosa il venir condannati 
dal giudizio della Chiesa, tosto aggiunge qtteste pa- 
role tremende : « Io vi dico in verità che tutte le cose 



(J) Hi\ fli (rioc.XX, 22. 23. 
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che voi avrete legate sopra la terra, saranno legate 
nel cielo, e tutte le cose che avrete sciolte sopra la 
terra saranno sciolte nel cielo » (1). Dunque è data 
autorità ad ogni Chiesa di eletti di legare e sciogliere 
secondo il modo della colpa e del ravvedimento (2). 
E perciò il beato Pietro, per avere confessato Cristo 
con vera fede e averlo con vero amore seguito, rice- 
vette in modo speciale le chiavi del regno dei cieli e 
il principato della potestà giudiziaria, onde intendasi 
da tutti i credenti del mondo che chiunque si segre- 
ga in qualsiasi maniera dall' unità di fede e dalla so- 
cietà di lui, non può avere assoluzione da' peccati 
né ingresso nel regno celeste » (3). 

Tutta quella esposizione è informata al concetto 
agostiniano, che non respinsero propriamente né la 
Chiesa Greca, né la Chiesa Romana, né tampoco le 
dissidenze medievali. Pìh liberale di così Claudio 
non poteva riuscire nella sua interpretazione^ Del 
resto, r epistola di san Paolo ai Galati, nella quale 
sorge un dibattito fra due apostoli, gli avea a por- 
gere un' occasione di tornare su questo delicato e 
grave argomento. 

San Paolo, reduce dall'Arabia al principio del suo 
apostolato, visitò san Pietro a Gerusalemme! Perchè? 
Non fu già, espone Claudio, per ricevere da lui al- 
cuna istruzione, ma per usargli cortesìa. Onorò in 
san Pietro il collega seniore, non il superiore ; impe- 
rocché lo stesso Signor Gesù Cristo, che salva tutti 
senza aver riguardo alla qualità^delle persone, li avea 



(1) Ev. di Matteo, XVIII, 18. 

(2) « Omni igitur electorum ecclesiae...'ligandi ac solvendi datur 
auctoritas ». 

(3) « QuicuQique ab uni tate fldei vel societatis illius quolibet 
modo semetipsos segregant. » V. Codice C. Ili della Vallicelliana. 
da fol. 149 r. col. 2% a fol. 150 >•. 
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chiamati sì Y uno che Y altro ad un ministerio, con 
questa sola differenza, che il ministerio di san Pietro 
era destinato ai Giudei e quello di san Paolo ai Gen- 
tili. Ordinati ad un ministerio, s'intende che fossero 
uguali (1). San Paolo era investito di un' autorità 
tanto perfetta, quanto era piena l'autorità di san 
Pietro (2). Perciò il titolo di maestro delle genti gli 
sta. Se dunque l'Apostolo dei Gentili fa menzione di 
san Pietro solamente ed a lui si paragona, si è per- 
chè ne condivide il primato. L'uno era stato eletto 
per la fondazione della Chiesa fra' Giudei, come l' al- 
tro per quella fra' Gentili (3). Del resto, il Signore non 
vuole privilegi nella sua Chiesa. Non v' ha qui luogo 
a divisione fra '1 corpo e le membra. Gli Apostoli vi 
siano pure come le . colonne di un edifizio ; ma la 
Chiesa tutta è colonna e sostegno della verità che 
non muta ed alla quale ogni credente è chiamato a 
rendere omaggio (4\ Se si può qualcosa non è forse 
per la verità? Per la sua difesa vediamo pertanto san 
Paolo sorgere contro san Pietro, fino a resistergli in 
faccia, e vediamo san Pietro sopportare volentieri la 
riprensione che gli tocca da parte del pastore eletto 
dopo di lui (5). 

Ma se è così, dove ne va il primato di giurisdizione? 
La logica, nel rispondere, ci menerebbe lungi, e chi 
sa a quali conclusioni, che i fatti poi non conferme- 
rebbero. Claudio ragionava bene, pur riconoscendo, 



(1) € Non illi sum inferior », fa dire Claudio a san Paolo, « quia 
ab uno sumus ambo in unum ministerium ordinati. » Su Galati, 
cap. II, ap. Bibl. Max. PP., XIV, p. 147. 

(2) «Piena auctoritas Petro... et Pauli perfecta auctoritas. » 
Ibid. 

(3) « Quia primatum ipse accepit ad fuudandam ecclcsiam : se 
quoque pari modo electum, ut primatum habeat in fundandis gen- 
tium ecclesiis. » Ibid. 

(4) 1 Tim. Ili, 15. 

(5) 4c Objurgationem talem posterioris pastoris prò salute gregis 
libentissime sustinet. » Ibid. 
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in sostanza, il primato della sede apostolica di Roma. 
Stava coi Padri ancora qui, salvo a sorgere qus«dio 
che fosse per la difesa della verità conculcata. 

Insomma, da quanto siamo venuti esponendo, sarà 
lecito argomentare che il vescovo di Torino era orto- 
dosso, ma però all' antica, e assai proclive alla restau- 
razione della vita religiosa. Pur nondimeno, per V as- 
sidua meditazione che faceva dei libri sacri e di 
sant'Agostino, era del suo tempo come organo della 
riforma carolingia, né perdeva d' occhio gV ideali di 
un cattolicismo degno del suo nome e ancora pi^io 
di promesse (I). Ora si fu appunto il contrasto fra 
quegl' ideali e la sopravvenuta decadenza, che lo in- 
dusse a tentare alcune riforme. 



(1) Questa forte adesione alla teologia agosliniaiia era cai*at- 
teristica dell' indirizzo carolingio, ed essa impediva lo sviluppo 
del dogma. Il ritorno al passato pareva progresso. Cf. Harnack, 

Lehrbuch ec, III, 244 e seg., e Foss, op. cìt., p. 14. È facile 
scorgere che, cosi essendo, non rimane luogo tìn qui all' opi- 
nione di coloro cbe rappresentano Claudio intento a attingere 
le sue dottrine alia scuola di Felice d' Urgeli a ossia degli Ado- 
ziani. 
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CAPITOLO QUINTO 



Tentativi di Riforma 

Al suo arrivo a Torino, Claudio era stato colfMto 
da uno spettacolo nuovo, non preveduto. Per quaato 
gli avessero parlato, come solevasi oltr' Alpi, della 
superstizione invalsa fra le genti pedemontane, non 
s' era aspettato a vedere la sua basilica e le altre 
chiese ingombre d* immagini, di reliquie e di voti, e 
le genti affoUarvisi, ma vaghe di cerimonie puerili 
e di udire novelle intomo ai Santi e alle loro visioni 
e prodigi, anzi che la schietta predicazione del Yaiir 
gelo. Lì per lì, si sdegnò fortemente, e lasciò subito 
intendere che voleva il santuario netto di tali super- 
stizioni. Ora, sia che procedesse troppo spiccio e im- 
petuoso neir applicazione delle regole disciplinari, sia 
che le imponesse colla sicurezza di chi sapeva di es- 
sere spalleggiato dal supremo potere forse inviso 
a parecchi e alquanto impopolare, certo si è che 
esordì malauguratamente. 

Sentiamolo da lui medesimo. 

« Venuto in Italia, nella città di Torino, trovai 
tutte le basiliche piene di sozzure, di voti e d' imma- 
gini, contro r ordine di verità, e perchè da solo in- 
cominciai a distruggere quel che era l'oggetto d«l 
culto generale, tutti apersero contro di me le loro 
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bocche a bestemmiarmi, e senza Y aiuto di Dio, m'a- 
vrebbero inghiottito vivo ». (1) 

Ohe cos'erano queste lamentate sozzure? Se in- 
tendiamo bene, si tratterebbe di quelle figure rap- 
presentative che i fedeli attaccano nelle chiese in 
segno di voto e talora dinanzi a qualche immagine 
in segno di grazia ricevuta, e son dette voti (2). Qui 
sarebbero coinvolte le immagini. Se non che, non si 
potrebbe decidere, su questo accenno fugace, se il 
vescovo di Torino le riprovasse indipendentemente 
dai voti appesi dinanzi o soltanto riguardo ad essi; 
cioè se mirasse a distruggere l'uso coli' abuso. Se non 
si leggesse altro intorno i tentativi di riforma di 
Claudio, r importanza che si annette a questo fatto 
scemerebbe considerevolmente. Saremmo alquanto 
perplessi nella interpretazione, e indotti a credere 
che, per la sua austera educazione, Claudio, vedendo 
ingombre di voti le pareti e gli altari, provasse una 
impressione così disgustosa e un tale sdegno, da sen- 
tirsi mosso irresistibilmente a reprimere subito lo 
scandalo, senza pensare a quello che egli stesso, per 



(1) Il testo, quale ce lo porge il Dungall, dice: «Veni in Ita- 
liani, civitatem Taurinis (Taurini); inveni omnes basii icas con- 
tra ordinem veritatis sordibus anathematum (et) imaginibus 
plenas, et quia quod (quicquid?) homines (omnes?) colebant, 
e^o destruere solus ccepi, et (alcuni sopprimono quella congiun- 
zione) idcirco aperuerunt omnes ora sua ad blaspnemandum me 
(Cf. Salmo XXII, 14), et nisi Dominus adjuvasset me, forsitan 
vivum deglutissent me». Apologeticum^ àp. Bibl. Max. PP.^ 
XIV, p. 170. Come si vede, quel testo è più o meno fermo. L'e- 
spressione meno chiara è quella ove Claudio fa menzione di 
«anatemi». Il Dungall legge «sordibus anathematum imagini- 
bus », ma Giona, che e)Dbe pure sotto gli occhi gli estratti pub- 
blicati dal Dungall, corregge « sordibus anathematum et imagi- 
nibus», e questa lezione è approvata generalmente. 

(2) Il Walch, derivando quegli anathemata da àvaOe/ia, male- 
dizione, interpreta « verbotene Greuel », mentre che la radice è 

àvàdrifia, cosa appesa, dedicata, specialmente un voto, ossia un 
ex-voto, per non dire col nostro popolino un « boto ». V. Schròch, 
Kircheng. XXIII, 408. Il Neander fu tra' primi a suggerire questa 
interpretazione più retta che viene ammessa generalmente. 
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contraccolpo, veniva a cagionare nell' anime divote, 
né gran fatto all' irritazione e ai disordini che ne do- 
veano seguire, a rischio della propria vita. Col bran- 
dire la verga pastorale, avrebbe esasperati gli animi 
che un altro vescovo, colla prudenza, sarebbe riuscito 
invece a prevenire o per lo meno a dividere. In que- 
sto caso il motivo di scorgere nel vescovo di Torino 
un iniziatore di riforme, o anche un iconoclasta, sva- 
nirebbe (1). Ma allora, come spiegare la lunga esa- 
sperazione de' Torinesi, e che avesse eco, non solo 
in Italia, ma perfino nella Chiesa franco-germanica, 
come avvenne? Si capisce già da questo indizio che il 
fatto che ci occupa è suscettibile di più larga inter- 
pretazione. Ma ne abbiamo ben altri, chiari ed espli- 
citi, i quali ci permettono di sostenere che si può 
ascrivere a Claudio, non solo una riforma che sa di 
pulizia e che ricorderebbe la scena di Gesù che 
scaccia dal tempio i profanatori, ma un vero e pro- 
prio tentativo di restaurazione dei riti, di fronte alle 
innovazioni dell' ortodossia tradizionale. 

Veniamo alle prove. 

Innanzi tutto va riferita la versione del fatto, come 
la porgevano altri. 

Giona, vescovo d'Orléans, il quale ammette che 
Claudio trovasse i riti imgombri di tradizionali e ree 
superstizioni, racconta il fatto in questo modo. 

^ Acceso pertanto di zelo immoderato e senza 
discernimento, si vuole che facesse togliere, abbat- 
tere e annullare del tutto, più che le pitture delle 
storie sacre (le quali, teste il beato Gregorio, sono 
permesse ab antico, non per essere adorate, ma per 

(1) II Dott. G. M. Battaglino, nella sua stringata tesi soste- 
nuta anni fa, pur ammettendo una distruzione occasionale di 
poche immagini, riteneva che la sua riforma non andasse più 
oltre. Vedi il MSS. presso la segreteria dell'Ateneo torinese. 
Claudio 5 
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r istruzione degl' ignoranti), pei*fin le croci materiali 
che la santa Chiesa soleva usare per onorare e ram- 
memorare la propria redenzione, e così fece in tutti 
i templi della sua diocesi. Ma perchè trascurò di 
correggere le sue genti colla ragione e destò scan- 
dalo negli animi, le costrinse in certo modo a pro- 
rompere in dimostrazioni contro di lui> (1). 

Non così, osserva Giona, avea adoperato san 
Paolo in Atene, quando trovò quella città « piena 
zeppa d' idoli » (2). Non distrusse i lóro altari ve- 
nerati, ma redarguì la loro ignoranza colle buone 
ragioni (3). E vero, e dobbiamo subito convenire che 
Claudio si palesò mosso da zelo puritano, il quale 
non si spiega soltanto per ragioni di temperamento 
e di educazione, ma per un concetto radicale che 
involgeva nella riforma del rito la sparizione di ogni 
simbolismo religioso (4); però il censore sa bene, poi- 
ché lo dice, che il nostro vescovo non omise di pre- 
dicare (5). E non ignora di certo che san Paolo par- 
lava da missionario a gente pagana, mentre Claudio 
parlava da vescovo ai proprii fedeli, ossia col diritto 
di governarli e il dovere d' invigilare a che « Y or- 
dine di verità », stabilito dai concilii, venisse nella 
casa di Dio rispettato (6). D' altronde, a nessuno era 

(1) < A cunctis parochise suse basilicis dicitur delevisse, ever- 
tisse et penitus abdicasse ». BibL Max. PP^ 1. e. p. 168. 

(2) Atti degli Apost., XVII, 16. 

(3) « Aras ab illis honoratas non destruxit, sed ratione ìgno- 
rantìam redarguì t. » Giona, 1. e. 

(4) Dice bene, ma forse alquanto severo, lo Schatf : « He had no 
appreciation of relìgious symboiism, and went in hispuritanic 
zeal to a fanatical extreme». Hist. ofthe Christian Church^ IV. 
474. S' intende poi che gli scrittori cattolici, dal Baronio al To- 
sti e al Savio, lo diano addirittura per empio, pazzo e abbo- 
minevole. 

(5) « Qui dum super gregem sibi creditum prò viribus superin- 
tenderet, eumque praedicationis suae instantia ad amorem ce- 
lestis natriae, quantum videbatur, accendere satagaret» ec. 

(6) È cosi vero che« ancora nel 1565, un sinodo tenuto a Cam- 
bray regolava la competenza del vescovo su questa materia 
col decreto seguente: « Imagines in templis nuUae statuantur. 
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ignoto in allora che i missionari cristiani non aveano 
imitato alla lettera l'esempio dell'Apostolo de' Gen- 
tili, teste il gran Bonifacio che avea menato la scure 
per snidare gl'idoli delle genti germaniche. Pochi 
sono gl'idoli che cadono davanti ai profeti disar- 
mati. « Adora il Signore Iddio tuo e servi a lui 
solo ^^ avea detto fin da principio Gesù Cristo, e il 
discepolo suo prediletto, facendo eco alle sue pa- 
role, soleva dire alla nuova generazione: € Guarda- 
tevi dagl'idoli » (1). E mai credibile che li avessero 
tollerati, anche sotto figura d'immagini, nelle adu- 
nanze dei cristiani? Se i primitivi cristiani avessero 
patteggiato coli' idolatria, sarebbero cadute le false 
divinità? Senza il martello iconoclasta, il dio Sera- 
pide non si muoveva più che le piramidi. Savona- 
rola non si contentò di predicare, ma accennò a di- 
struggere. Per la protesta dei riformatori fu certa- 
mente scossa la coscienza dei popoli; le bibliche espo- 
sizioni di Zwinglio e le concioni polemiche di Verge- 
rlo convincevano gli ascoltatori ; ma se l' opera loro 
non fosse stata coronata cogli auto-da-fe dell' icono- 
machia, né il cantone di Zurigo né quello dei Gri- 
gioni sarebbero ancora purgati di quella lebbra che 
il vescovo di Torino trovò attaccata alle carni della 
sua Chiesa e che la rode tuttavia (2;. Claudio agì forse 

nisi episcopi consensu et judicio. Si quae autem erectae fue- 
rint, ac prae se ferant quidquam quod non deceat, neqiie pro- 
to ty pò congruat, toUi eas aut mutari jubeto. Doceatur praete- 
rea populus imagini nuUum cultum deberi aut propter mate- 
riam, aut propter elegantiam, aut propter pretium operis, aut 
propter quidvis aliud quod sit in artificio aut imaginis substan- 
tia, sed propter rem significatam, ad quam hic cultus et honos 
praecipue refertur. Et sic admonendus e»t animum orantis aut 
venerantis in rem .signatam ret'erri, et non in signum, quod nec 
audit, nec videt, nec sentit ». Gugl. Durandi, De modo gene- 
ralis concila celebrando 1. II, e. 57. Cf. la nota di Baluzius, 
ap. Migne. v. 104, col. 199. 

(1) Ev, di S. Matt. IV, 10, e di S, Luca, IV, 8; i Epistola di 
S. Giov,, V, 21. 

(2) V. E. Quinet, Le Genie des Religions (1. VII, e. 2) e Marnix 
ec, passim. 
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ancora sotto F impressione di un castigo che l'ido- 
latria provocava da parte dei Musulmani, già mini- 
stri dei flagelli di Dio contro le Chiese dell' Asia 
Minore e della sua stessa patria, e fra sé diceva: 
« È tempo che il giudicio cominci dalla casa di 
Dio » (1). 

Del resto, potè illudersi e figurarsi di avere ot- 
tenuto colla predicazione Y effetto eh' egli desiderava 
per dar princìpio sicuramente alle sue riforme. Che 
se non gli difettava, per seminare, né la dottrina, 
né lo zelo (2), non siamo certi, d'altra parte, che 
avesse la virtù dell' agricoltore, il quale, finito il la- 
voro, aspetta con pazienza la benedizione dall' alto. 
In questo caso, gli sarebbe toccato apprendere per 
dura esperienza che « non v' é ira d' uomo che possa 
compiere la giustizia di Dio > (3). 

Ad ogni modo il tentativo di Claudio per le rifor- 
me fu serio, e tale vuol essere ritenuto: in prima, per 
la sua durata; secondariamente, perii suo intento; in- 
fine, per il suo motivo. 

Già per quanto é saputo riguardo alle sue tribo- 
lazioni episcopali, sarà facile capacitarsi che si trattò 
di qualcosa di più che di uno sfogo di subitanea in- 
degnazione, presto a svanire. Quando Claudio ac- 
cennava, nel modo che si é veduto, alla insubordi- 
nazione del suo gregge, il fatto ora narrato era avve- 
nuto già da qualche tempo; imperocché è da no- 
ci) Ep. ì di S. Pietro, IV, 17. 

(2) Del suo valore come predicatore fa fede lo stesso Giona, 
come si è veduto a p. 18, n. 2. Ora che ne conosciamo meglio 
r animo, ci rincresce più che mai di non trovare prediche fra 
gli scritti suoi, salvo le cosi dette Omelie sopra S. Matteo, che 
sono semplici estratti del suo comento. V. Appendice. Egli fu 
certamente un oratore, e di quelli che bisogna udire per sti- 
mare degnamente. Siamo pertanto ridotti a dire col Foss: « Er 
soli ein vorzùglicher Prediger gewesen sein ». Op. ciY., p. 5. 

(3) Ep, di S. Giac. I, 20. 
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tarsi che, col suo accenno, rispondeva ad una voce 
che avea avuto il tempo di si)arger8i oltr'Alpi, per 
tutte le Gallie e fino ai confini di Spagna. Quella 
voce lo accusava di avere predicato una sètta con- 
tro la regola della fede cattolica. Nel denunziarla 
come falsa, egli dichiarò che, in quanto a sètte, sci- 
smi, superstizioni ed eresie, s' era adoperato ala- 
cremente a combatterle, espugnarle, schiacciarle e 
stritolarle, e soggiungeva: « Per quanto valgo, se 
Dio m'aiuta, non sono per desistere » (1). Scriveva 
così r anno 824 o poco appresso, cioè nel mezzo del 
cammino della sua vita pastorale. Nasce quindi la 
convinzione che Tidea di restaurazione sia stata Fani- 
ma, il principio e la fine dell' episcopato di Claudio. 
Non vi accenna forse, ne' suoi più liberi scritti, os- 
sia indipendentemente da' suoi cementi, come alla 
cosa necessaria, che gli preme più di ogni altra? 
Vero è che i suoi scritti ci permettono di seguirlo 
soltanto fino alF anno 825 ; ma dopo, se la sua voce 
non ci perviene più, parlano per lui i suoi stessi 
accusatori, e in modo da confermare le prime impres- 
sioni. Adunque non v'ha dubbio: il segreto dei suoi 
affanni e delle sue lamentazioni è qui, cioè nello zelo 
insoddisfatto e persistente per le riforme. 

Alla continuità della sua passione per la riforma, 
aggiungasi l'intento speciale. A chiarirlo bene ba- 
sterà ricordare la pagina finale del cemento sul 
Levitico. Ivi, rifacendosi ad un'aurea ammonizione 
del suo ejran maestro, il vescovo d'Ippona, laddove 
esortava i fedeli ad innalzare, adorando, lo spirito 
fino al Creatore, fa sue queste sante parole : « Essi 
vogliono che insieme con loro si adori il Creatore che 
li fa beati per la di lui contemplazione. Ora non sia- 

(1) « In quantum valeo prorsus, Deo adjuvante, non cesso ». 
Ajìologeticum. 
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mo, né mai saremo beati per la contemplazione 
degli Angeli^ ma si per la visione della verità.... Li 
onoriamo quindi con amore^ non con servitù; né ad 
essi innalziamo templi, sapendo che non vogliono da 
noi tali onori, e che, se viviamo giustamente, siamo 
noi stessi dei templi del sommo Iddio » (1). A que- 
sto punto, con uno slancio pieno di ammirazione, 
Claudio esclama : « Ecco il saldissimo e altissimo sim- 
bolo della nostra fede, e il fermissimo carattere im- 
presso nel nostro cuore. Or dirò che per avere aflFer- 
mata e difesa questa verità, divenni V obbrobrio dei 
miei vicini, e il terrore de* miei conoscenti, a segno 
che, chi mi vede, non solo mi deride, ma mi mo- 
stra a dito (2). Però, il Padre delle misericordie e 
delle consolazioni ci consola in ogni tribolazione, ac- 
ciocché possiamo consolare coloro che sono oppressi, 
certi di non soccombere nella prova quando siamo 
rivestiti e protetti colle armi della sua giustizia e col- 
r elmo della salute » (3). 

Non si negherà che V intento speciale della riforma 
del vescovo di Torino sia ivi autenticamente dichia- 
rato. Chi non vede che si tratta di ben altro che di 
nettare il tempio di Dio dalle sozzure dei voti? Mirò a 
purgare il culto da ogni idolatria, perfino nelF appa- 
renza, ed a restituire a Dio V adorazione, il culto che 
a lui solo è dovuto, in ispirito e verità. E non v' è 
modo di dubitarne quando, a quella esplicita dichia- 
razione, vediamo rispondere i fatti e ulteriori testi- 



(1) « Quia nos ìpsos, cum boni sumus, tempia summi Dei esse 
noverunt. » Pref. al Levitico. Cf. Agostino, De Vera Relig., 
e. 55. 

(2) « Haiic adstruendo et defendendo veritatem, opprobrium 
lactus sum vicinis meis, et timor notis meis, in tantum, ut qui 
yidebant nos, non solum deridebant, sed etiam digito unus aiteri 
ostendebant. » Comm. al Levitico, fine, ap. Mabillon, Vet. AnaL^ 
t. I, p. 90-91. Cf. Salmo XXII, 6. 7. 

(3) « JSed consolatus est nos Pater misericordiarum. » Ibid. 
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monianze: dapprima, il fatto della distruzione ico- 
noclasta, la quale soIIctò il furore popolare; poi, 
la protesta sua contro le prime accuse, alla quale 
daremo luogo più innanzi; infine, gli accenni dovuti 
ai suoi principali avversari, al Dungall di Pavia come 
a Giona d'Orléans. Si vedrà che davvero la rifor- 
ma rituale del nostro vescovo sbandiva non soltanto 
le immagini de' Santi, ma perfino quella della croce. 

Cerchiamone ora il motivo, e mettiamolo in evi- 
denza. 

Esso è scritturale e duplice, sprigionandosi dal 

Nuovo come dall' Antico Testaoiento. Vi è il motivo 
dommatico e vitale, e v' è il motivo rituale e disci- 
plinare. 

Prima, il motivo dommatico. 

Non era punto sfuggito air occhio sa>gace del più 
assiduo e pio fra' lettori di Claudio; ma poi non vi si 
badò più, e ciò per una mera svista dovuta a qual- 
che editore. 

Vicino a terminare il suo comento sul libro dei 
Re, Claudio ebbe dalla corte imperiale una notizia 
che, per poco, non lo indusse a scorgere nel fido 
Teodemiro nientemeno che un traditore. Si sfogò 
subito nella breve prefazione premessa all' ultima 
parte. Ecco le sue parole: 

€ Mentre io tenevo ancora in mano i tuoi quesiti, 
e terminati i libri che precedono ero intento a scri- 
vere alcun che intorno ad essi, ecco giungermi una 
lettera dalla corte di Aquisgrana, colla quale m' in- 
formano che hai fatto presentare alla corte suddetta, 
affinchè sia condannato per sentenza di vescovi e 
di ottimati, il libro dei miei comenti sull'epistola 
ai Corinti, ch'io ti mandai or sono ben due anni. 
Vero è che i miei amici, invece di condannare il mio 
trattato, lo accolsero umanamente e perfino con 
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benevolenza (1). Dio, testimone della mia vita e al 
quale sono debitore di queir opera mia, ti perdoni. 
Non ti sei peritato di calunniare discorsi fatti se- 
condo verità ; sedesti contro di me, dicesti il falso e 
minacciasti lo scandalo e la morte ad un figlio della 
madre Chiesa » (2). 

Che cosa v'era, nel comento di Claudio, che potesse 
muovere l'abate di Psalmodi a smaniare a quel modo 
contro r amico, e che i giudici della corte non si ras- 
segnavano a condannare? Chi non lesse queir esposi- 
zione delle epistole ai Corinti, si figurò quello che 
non ci si trova (3). E chi lo lesse lasciò cadere ogni 
sospetto e finì per dar ragione ai giudici, tanto più 
quando vi si riconobbe la sana dottrina del diacono 
Ilario (4). E così pareva smarrito il bandolo di que- 
sta piccola matassa. Basta però cercarlo dov' è, cioè 
nella prefazione che, per errore, fu disgiunta dal co- 
mento, e subito si affaccerà in queste parole dirette 
allo stesso Teodemiro: 

« Intorno alF ammonizione o esortazione che mi 
pregasti di volgere ai tuoi frati, onde rendano a Dio 
il voto che fecero (dico voto, non proposito come 
scrivesti, poiché il proposito è da Dio soltanto), non 
seppi trovarne una migliore che l'epistola di san Paolo 
ai Romani, che ti mandai, perchè si risolve tutta in 
un punto: togliere i meriti umani, de' quali ai dì no- 
stri si gloriano specialmente i frati, ed esaltare la gra- 



(l)«A[aici mei non solum humlliter (il Trombelli suggerisce 
che si legga humanitev) sed etiam amabiliter susceperunt ». 
Migne, Patrol. Lat,^ voi. 104, col. 623. 

(2) « Ignoscat tibi Doaiinus ». Zaccaria, Bibl. Pistor. I, 64. 

(3) II Neander, dopo il Walch (XI, 194), suppone che la prima 
epistola ai Corinti desse naturalmente appiglio a quistioni coi 
neo-giudaizzanti. Ma soggiunge molto saviamente che. per giu- 
dicare a dovere dei motivi che mossero Teodemiro ad agire a 
quel modo, gli occorressero più precise informazioni. V. la sua 
St. Generale ec, versione* inglese, VI, 125. 

(4) Co."^ìil P. Richard Simon nella sua citata Hist. CrìHque. 
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zia di Dio, per la quale ognuno che fece voto può 
rendere a Dio quanto promise » ( 1). 

Ecco di che far perdere il sonno al buon abate Teo- 
demiro ed ai suoi cento quaranta frati, e non per 
questo di che scandalizzare la corte carolingia. 

Ora il motivo che cerchiamo è evidente. La dot- 
trina che san Paolo avea posta a pietra angolare 
dell'educazione delle genti, e proposta del pari ai 
Giudei ed ai Gentili, per abbattere ogni superbia di 
meriti, unire gli uomini in Cristo col vincolo della 
grazia e consociarli colla disciplina dell' umiltà (2), 
era stata la pietra angolare della predicazione di 
Claudio e il principio fecondo e sufficiente delle ri- 
forme eh' egli era venuto tentando a Torino. 8' in- 
tende che, pietra del cantone per lui, riuscisse di 
scandalo ad altri. Se i Romani erano stati cosi rozzi, 
conii' egli dice, da credersi salvati per i loro meriti, 
anziché per la grazia di Dio (3), potevano essere rozzi 
anco i Torinesi, e con essi i frati di Psalmodì. Ond' è 
che il principio della riforma di Claudio veniva a 
segnare, per contraccolpo, l'inizio di una reazione 
insidiosa e fiera, che non gli dovea lasciar pace. 

Il secondo motivo, abbiamo detto, è d'indole ri- 
tuale e disciplinare. Claudio l'avea già adocchiato. 



(1) € Nullam admonitionem meliorem potui iuvenire, qaam epì- 
stolae primae Pauli apostoli, quam misi, quìa tota inde agi tur 
ut menta hominum tollat, unde maxime nunc monachi glorian- 
tur, et gratiam Dei commendata per quam omnis qui vovit, quod 
vovit Domino reddat». Pref. ai Corinti, data dal Mai per pre- 
fazione generale ai cementi sali* epistole di san Paolo. Il Neander 
credeva, d' altra parte, come il Walch, che quelle parole si leg- 
gessero nella prelazione ai Romani. 

(2) € Pro lapide angulari utrumque populum tam ex Judaeìs 
quam ex gentibus connectit in Christo per vinculum gratiae. 
utrisque auferens omnem superbiam meritorum, et justificandos 
utrosque per disciplinam humilitatis adsooians». Argomento al- 
l' Ep. ai Romani. 

(3) « Romani tam rudes essent, ut non Dei gratia sed suis me- 
ntis crederent se esse salvatosi. Pref. ai Romani. 
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meditando la legge di Mosè. Ma poi, dopo che si 
fa assimilata la dottrina vitale della salute per gra- 
zia, per la fede personale in un Dio vivente, acces- 
sibile alle sue creature, rivelato in Cristo come Pa- 
dre, e che r ebbe segnalata nel suo comento intorno 
, r epistola ai Romani, si diede a studiare il libro dei 
Re, e fu allora che si riaffacciò alla sua mente il ca- 
rattere eccezionale che ivi riveste il peccato del- 
l' idolatria. Tutti i mali sono mali^ e tutti i peccati 
sono abbominevoli agli occhi di Dio; ma il male 
dei mali, il peccato dei peccati, il crimine massimo 
è uno, sorse egli a dire: è T idolatria (1). Egli è che, 
soggiunge a questo proposito il nostro commenta- 
tore, importa sommamente il sapere questo, che, 
non solo chi onora di culto le invenzioni visibili e 
le immagini, ma chi a qualsiasi creatura, sia celeste 
o terrena, spirituale o corporea, rende l'onore do- 
vuto a Dio, e spera da esse la salute dell' anima, 
la quale dipende tutta da Dio, è del numero di 
coloro dei quali dice l'Apostolo: ^ Hanno adorato 
e servito la creatura, anzi che il Creatore, Dio bene- 
detto sopra tutti in eterno », e di coloro de* quali 
dice il Profeta: « Maledetto è l'uomo che si confida 
neir uomo e ritrae il suo cuore dal Signore » (2). 

Queste parole sono fra le ultime che scrisse Clau- 
dio come espositore. E facile vedere come si riallac- 
cino coi detti di sant' Agostino. 

Tale il duplice motivo che determinò la protesta 
e le riforme del vescovo di Torino. Quante volte, nel 
leggere la storia del popolo d' Israele, non gli occor- 
sero alla mente le analogie fra esso ed il suo popolo 



(l)«MaUim malorutn, scelus scelerum, peccatum peccatorum.. 
cultura idoiorum ». Com. sui Re, ap. Migne, voi. 104, col. 827. 

(2) «Sciendurn summopere est, quia» ec. Ibid. Cf. Ep. ai Rom., I, 
25; Geremia, XVII, 5. 
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indocile e recalcitrante? Più che mai gli appariva ine- 
vitabile e potente la reazione desta mercè la sua 
fedele predicazione. 

Questa reazione^ in parte la conosciamo; ma di- 
ciamone un altro poco, non foss' altro che per ve- 
dere come la sostenesse. 

Essa è un enimma, disse addirittura un vecchio 
scrittore, e lo si ripete (1). Così parrà tuttavia a pri- 
ma vista. Claudio, fermo come torre sul fondamento 
della dottrina evangelica, quando tutto gira intorno a 
lui, non si lascia smuovere da un'opposizione che cre- 
sce fino a diventare generale (2). Tetragono, resìste 
ali* ira popolare, air indegnazione del papa e perfino 
alla congiura che si ordisce, dietro alle sue spalle, nel 
campo carolingio. Come si spiega una tale resistenza? 
Uenimma vuole avere una soluzione nei fatti, e si 
tratta solo di conoscerli un po' esattamente. 

Però, innanzi tutto, non esageriamo la situazione. 
Certo, la resistenza di Claudio era fiera, ma avea 
i suoi pericoli e le sue angoscie. Senza V aiuto di Dio, 
il vescovo di Torino sarebbe stato « inghiottito vivo », 
com'egli dice. Quanti pericoli sono già compresi in 
quel laconico accenno, e quante liberazioni! Delle 
derisioni, dei motteggi e delle altre forme dell' odio 
volgare, non avrebbesì, per un verso, a tener conto, 
considerata la rozzezza dei tempi. Però, se un Moro 
o un Agareno, o anche il conte di Torino, lì avrebbe- 
ro potuti sfidare con disprezzo, non così un pastore 
che cerca amore e fiducia dalle anime commesse alla 
sua vigilanza, e male si rassegna a sentirsi esule nel 

(1) «Diescs Alles ist nuii wol ein historisches Riithsel ». Walcli, 
XI, 198. K ancora dello stesso parere lo Schmidt. E l'Harnack, 
alla sua volta: «Man wundert sich mit Recht, dass es Clau- 
dius nicht schlimmer ergangen ist ». Lehrhuch^ ec, III, 273. 

(2)«Isto in saeculo rotatico». Pref. ai Corinti. 
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proprio gregge. Le amarezze dì Claudio furono spes- 
se e profonde, tanto da fargli venire a noia la vita. 
Si trattò pertanto di una resistenza più che malage- 
vole, quasi disperata. 

Ma poi, spieghiamola ancora collo sguardo rivolto 
alle circostanze esteriori, che non furono tremende 
quanto si possa essere tentati d' immaginare. Claudio 
ricorda di essere stato solo alla breccia delle rifor- 
me. Però, se era stato così al principio, in seguito le 
circostanze mutarono. Si era tirato dietro assai gente, 
e non per nulla si parlava della sua setta. Vedremo 
più innanzi che, verso la fine del suo episcopato, il 
popolo sì trovò diviso in due parti, una delle quali, se 
non militava con lui, gli era piuttosto favorevole e 
non parteggiava, ad ogni modo, co' suoi nemici. 

Mentre Y opposizione popolare si era fatta assai 
meno pericolosa, che n* era di quella che gli minac- 
ciava la sede romana? 

Qui è il caso di dire che se il vescovo di Torino 
avea motivo di piangere, quello di Roma, per quanto 
fosse più potente, avea poco da ridere. Lotario, col- 
lega del padre Lodovico nelF imperio, era stato in- 
coronato a Roma. Tosto dopo, ecco spargersi una 
ferale notizia. Due messi pontifici addetti alla sua 
corte erano stati sorpresi, orbati degli occhi e de- 
collati nel Laterano. Pasquale I, allora papa, ebbe a 
giurare nel modo più solenne che avea le mani nette 
del sangue delle vittime per calmare Y ira di Lota- 
rio ed i proprii timori. Quel papa era poco meno 
che prigioniero. Non ci stupirà che s' indegnasse, ma 
inutilmente, contro Claudio (1). E sì che non gli 
faceva difetto Y ardire, se osò minacciare di bando 



(1) « Displicere tibi dicis eo quod Dorainus Apostolicus indi- 
gnatus sit mihi. Hoc dixisti de Paschali ecclesia romanae epi- 
scopo ». Apologeticum^ a Teodemiro. 



77 
il dotto e benemerito Rabano Mauro, fondatore della 
scuola di Fulda. Ma dovette limitarsi a deplorare 
quanto succedeva a Torino, come deplorava Claudio 
ciò che avveniva a Roma, tanto più che Pasquale 
non era molto più sicuro nella sua natia città che 
il nostro vescovo noi fosse tra gli scorpioni, sulle 
rive del suo Chebar. Basti dire che i Romani non 
gli perdonarono Y ingiuria patita da Lotario, e che, 
quando morì, Y anno 824, non permisero che la sua 
salma fosse deposta ai luoghi dei Santi Apostoli. 
L' imperatore emanò poi un decreto a regolare l'ele- 
zione dei nuovi papi, costringendoli a prestargli so- 
lenne giuramento di fedeltà al cospetto dei messi 
imperiali e del popolo romano. Invece, il vescovo di 
Torino avea per sé il favore dei Carolingi, come si 
arguisce naturalmente, sia dal fatto eh' era stato cap- 
pellano a corte e mandato a Torino colla fiducia di 
Lodovico, sia dall'esito infelice che avea avuto la de- 
nunzia dell'abate Teodemiro. 

Ma più che il favore del suo principe, era cara 
al nostro vescovo la causa delle riforme, e ai fatti 
lo si vedrà. Intanto, impaziente di vederla trionfare, 
lo sperava con tanto ardore da venturarsi incontro 
a nuovi pericoli. 
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CAPITOLO SESTO 



La Protesta 

Molte voci accasavano oramai il vescovo di To- 
rino di trasmodare in odio alla regola della fede 
cattolica, e di rompere V unità della Chiesa. E s' in- 
dovina chi se ne facesse il referendario: era prin- 
cipalmente r abate Teodemiro. Non venivano forse a 
giustificare la sua prima denunzia? I giudici impe- 
riali gli aveano risposto con molta flemma, sospet- 
tandolo di livore, salvo a riconoscere tacitamente 
che Claudio vi avesse dato cagione col pungere la 
vanagloria dei monaci, dove avea ragionato della 
grazia divina e dei meriti umani. Ora gli occhi si 
cominciavano ad aprire un poco a vedere il peri- 
colo e se alla badia di Psalmodi facesse difetto il 
fino discernimento come alla corte del bonario Lo- 
dovico. A questo compiacimento, intimo e dolce, ma 
però da celarsi, univasi lo zelo per la. fede, che co- 
stringe a parlare e a scrivere. Teodemiro scrisse a 
Roma e ad Aquisgrana, non che al vecchio amico, al 
quale si sentiva ancora debitore per carità cristiana 
e di patria (1). Era impensierito per Tanima sua come 
per la pace della Chiesa, e chi sa se non temeva che 
r indegnazione del pontefice, accesa lì per lì, non gli 



(1) « Charitatis officio ductus et unicae gentis amore provoct- 
tus », nota Giona d' Orléans. 
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fosse di malo augurio? Ad ogni modo era tempo di 
richiamarlo sulla retta via. Scrivendogli unì alla sua 
lettera alcuni capitoli di polemica. La lettera finì 
per andare smarrita, ma solo per noi. Claudio la ri- 
cevette, se ne risentì fortemente, e così rispose: 

^ La tua lettera, piena di vaniloquio e di scioc- 
cherie, r abbiamo ricevuta cogli aggiunti capitoli 
per mezzo di un certo messaggiero rurale. Da questi 
capitoli appare che ti mostri conturbato perchè dal- 
l' Italia si sarebbe sparsa intorno a me una voce 
per tutte le Gallie, sino ai confini di Spagna, se- 
condo la quale io avrei predicata non so che nuova 
sètta contro la regola della fede cattolica. Ciò è fal- 
sissimo per ogni verso (1). Del resto, non mi mara- 
viglio che abbiano parlato così di me i membri del 
diavolo che denunziarono lo stesso capo nostro qual 
seduttore e demoniaco » (2). 

E protestava di non volere né sette né scismi, ma 
la vera unità, e di essere più che mai intento a 
proclamare la verità conculcata dalle superstizioni 
e dalle eresie (3). Ma poiché Y opposizione destata 
dalle sue prime riforme avea un' eco sì persistente, 
era deciso a far le sue difese e a parlare, come suol 
dirsi, fuori dei denti. 

Di qui la sua Apologia, diretta a Teodemiro (4). 
Essa equivale ad una formale protesta contro la su- 
perstizione dei tempi in generale, e in modo parti- 
colare contro i frati e gli ecclesiastici meno intransi- 



(1) « Quod omnino falsissimum est ». Apologeticum^ ai prin- 
cipio. 

(2) Cf. Ev, di S. Matteo, XXVII, 63; Ev. di Giov. X, 20. 

(3) « Ego enìm non sectam doceo qui unitatem teneo et veri- 
tatem proclamo ». 

(4) Apologeticus et rescriptum adversus Teodemirum de cultu 
Imaainum et Sanctorum, V. Dungall, Bihl, Max. PP., v. XIV. 
p. 197-199. Vi è accennata come recente la morte di Pasquale I 
(10 febb. 824). Dunque l'apologia è di quell'anno o del seguente. 
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genti della Chiesa franco-germanica, inchinevoli a de- 
sistere dall'indirizzo carolingio e a scendere con Roma 
a blande concessioni, per amore di unità. Circolò fra 
essi, rinfocolando le bizze ed i clamori, e può dirsi 
che, per sua cagione, il dibattito claudiano entrasse 
in una fase novcdla. E solo a lamentare che non ci sia 
pervenuta per intero. Parve lunga, anzi, prolissa più 
che il salterio, e di un buon terzo, a sentire il ve- 
scovo Giona d' Orléans (1). Il quale, se avea il dovere 
di leggere i salmi non si curò più che tanto di pren- 
dere conoscenza della difesa di Claudio, salvo a con- 
futarla poi, come diremo (2). Ma i primi accusatori 
ne estrassero per i fini loro alcuni frammenti, e que- 
sti non andarono smarriti. Così ne possiamo dare 
notizia. E ci preme assai di farlo, perchè sono dav- 
vero preziosi. Non solo han l'impronta di una schietta 
originalità, ma riescono in parte nuovi anche ai let- 
tori de' suoi comenti. Men nuovi dovettero apparire 
ai suoi uditori (3). Ora l' essere stati prescelti dagli 
stessi censori, ci affida, anzi che no, che si possono 
ritenere caratteristici (4). Ciò non toglie che la perdita 
di tante altre pagine non sia rincrescevole, per la 
maggior luce che se ne poteva sperare circa le vi- 
cende del nostro riformatore. 

Ora codesti estratti recano dapprima gli accenni 
alla lettera e ai capitoli di Teodemiro, non che ai 
disordini avvenuti a Torino; indi si raggruppano in- 
torno a pochi articoli. Il primo di questi si riferi- 



(1) « Tantae prolìxitatis ut magnitudine sua quinquageuis 
psalmis Davidicum supera veri t psalterium ». Le cultu imag.. 
ap. Bibl. Max. PP, v. XIV, p. 169. 

(2) « Quem, licet ego nec legerim, nec viderim ». Ibid. 

(3) Il Foss si contenta di crederli scaturiti dai suoi scritti ante- 
riori. Op. cit.^ p. 10. 

(4) Alcuni scrittori protestanti esprimono a questo proposito 
dei dubbi esagerati; cosi Matteo Flacio, ma sopratutto Legero, 
che esagera perfino il dubbio delP Illirico. Hist, Gén. ec, I, 138 
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sce al culto delle immagini: è il principale; gli altri 
sono relativi ai pellegrinaggi di Roma, al culto dei 
Santi e al potere delle chiavi, ossia al papato. Ri- 
produciamo questi articoli con poche annotazioni. 

Il culto delle immagini. 

Andava definito quel che volesse intendersi per 
adorazione, e quello che implicasse il puro culto. 
Ecco la definizione che porge Claudio. Adorazione 
implica lode, venerazione, domanda, preghiera, sup- 
plicazione, invocazione, effusione di preci. Culto im- 
plica cura, protezione, servizio, assiduità nel visi- 
tare, venerazione, amore e predilezione. 

Ora, die' egli, poiché si legge chiaramente che non 
deve farsi alcuna somiglianza delle cose tutte che 
sono nel cielo o in terra o sotto la terra, ciò s' inten- 
derà non soltanto delle somiglianze degFiddii stranie- 
ri, ma altresì delle creature celesti, ovvero di quelle 
che r uman senso potè immaginare in onore del 
Creatore (1). 

« Dicono costoro, contro i quali imprendemmo la 
difesa della Chiesa di Dio : « Non stimiamo già che 
siavi uell' immagine che adoriamo alcun che di di- 
vino. Se r adoriamo con tale venerazione, è solo per 
onorare colui eh' essa rappresenta K Rispondiamo : 
Se quelli che abbandonarono il culto de' demoni 
venerano le immagini de' Santi, non abbandonarono 
gl'idoli, ma mutarono i nomi. Imperocché, se dise- 
gni o pingi su di una parete le immagini di Pietro 
e di Paolo, di Giove e di Saturno, né questi son dii, 
né quelli sono apostoli ; non sono uomini né gli uni 

(1) Si tratta del precetto del Decalogo, ap. Esodo, XX, 3-5. 
ove si legge: «Non avere altri dii nel mio cospetto; non farti 
scultara ne immagine alcuna di cosa che sia in cielo, né in ter- 
ra, né di sotto alla terra. Non adorar quelle cose e non servir 
loro » ecc. 

Claudio 6 
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né gli altri, e perciò il nome è mutato. Ma Y errore, 
ora come allora, perdura invariato. Certo, se agli 
uomini fosse dovuta l'adorazione, anzi che morti 
converrebbe adorarli vivi, cioè mentre hanno simi- 
glianza divina, e non quando somigliano alle pecore, 
ossia più veramente quando sono simili alle pietre 
o al legno, e non hanno né vita, né senso né ra- 
gione. Onde é grandemente da considerarsi questo, 
che se 1' opere fatte dalla mano di Dio non sono da 
adorarsi né da servirsi, quanto meno sono da ado- 
rarsi e servirsi le opere fatte dalla mano delF uomo, 
neppure in onore di coloro che si vogliono da esse 
rappresentati; perché se l'immagine che adori non 
è Dio, in verun modo dovrai venerarla in onore dei 
Santi, che non si arrogano in nessuna maniera i di- 
vini onori (1). 

€ Adunque non solo chi rende culto a visibìli rap- 
presentazioni ed immagini, ma altresì chi rende culto 
a qualsiasi creatura, celeste o terrestre, spirituale o 
corporea, anzi che al nome di Dio, e da quelle spera 
la salute dell' anima che si ha solo da Dio, é del nu- 
mero di coloro dei quali dice l'Apostolo: « Onoraro- 
no e servirono la creatura anzi che il Creatore » (2). 

« Perché umiliarti e inchinarti dinanzi alle false 
immagini? Perché incurvare davanti a sciocchi si- 
mulacri e rappresentazioni terrene il corpo servile ? 
Ritto ti fece Dio (3). Mentre gli altri animali sono 



(1) Quel paragrafo è in gran parte composto di parole di Ago- 
bardo, Liber de imaginibus^ ap. Bibl. Max. Patrum^ XIV, art. 
19 e 27, ossia col. 291 e 293. 

(?) «De illis est de quibus dicit Apostolus: Et coluerunt» ec. 
Cf. Ep, ai Rom., I, 25. 

(3) « Rectum te Deus fecit. > Quel paragrafo intero è tolto da 
Cipriano, ad Demetrianum, 16, con sole tre varianti, la prin- 
cipale delle quali è dove, invece di « ad falsos Deos >, Claudio 
legge « ad faisas imagines ». Del resto, neppure quel trattato 
di Cipriano è del tutto originale. Vi sì scorge un' imitazione 
deir Apologia e del trattato ad Scapulam di Tertulliano, e dei- 
V Ottavio di Minuzio Felice. 
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curvi e rivolti alla terra, hai una statura che s' a- 
derge in alto, verso il cielo, e un volto che si drizza 
verso Dio. Colasse dunque, tu guarda; innalza co- 
lassù gli occhi, cerca Dio nei luoghi altissimi, e ti 
salverai dall' inferno. Innalza il cuore verso le ce- 
lesti regioni. Perchè minare insieme all'immagine 
inanimata cui servi? Perchè precipitare per essa e 
con essa nella fossa del diavolo? Serba la tua natia 
nobiltà; persevera quale Dio ti fece... 

« Ma dicono codesti cultori di una falsa e supersti- 
ziosa religione: Se onoriamo di culto e veneriamo e 
adoriamo la croce effigiata e dipinta a lode del nostro 
Salvatore, è per fame commemorazione. Ad essi 
piace nel Salvatore soltanto quello che piacque già 
agli empi, cioè l' obbrobrio della passione e lo scherno 
della morte. Credono di lui quel che gli uomini empi, 
tanto giudei come pagani, i quali negano eh' egli sia 
risuscitato e non se lo sanno mai figurare se non 
torturato o morto, e in cuor loro lo pensano e lo vo- 
gliono sempre come fu. nella sua passione, senza av- 
vertire uè intendere quel che dice l'Apostolo: « Av- 
vegnaché abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, 
ora non lo conosciamo più così » (1). 

« A costoro si deve rispondere che se, per essere 
stato Cristo appeso ad una croce, vogliono adorare 
ogni legno in forma di croce, converrà loro adorare 
molte altre cose che si riferiscono a Cristo vissuto 
in carne. Appena sei ore restò appeso alla Croce, 
ma per nove mesi lunari e undici giorni stette nel 
seno della Vergine, che fanno insieme dugento set- 
tanta sei giorni solari, cioè nove mesi e sei giorni. 
Adunque, perchè una vergine partorì Cristo, si ado- 

(1) « Non attdndunt neque intelligunt quod ait Àpostolus: Etsi 
noveramus secundum carnem Christura ecc. » Cf. 2' Ep. ai Cor., 
V, 16. 
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rìno le vergini. E si adorino i presepi^ perchè, appena 
nato, egli fu adagiato in un presepio. E si adorino 
*i panni logori, perchè, appena nato, fu avvolto in 
panni logori. E si adorino le navi, perchè navigò 
spesso, e da una navicella insegnò le moltitudini, e 
dormì in una nave, e da una nave comandò ai venti, 
e ordinò di gittar la rete dal lato destro di un na- 
viglio,^ quando ebbe luogo quella grande profetica 
cattura di pesci. Si adorino gli asini^ perchè andò 
fino a Gerusalemme seduto su un asinelio. Si ado- 
rino gli agnelli perchè di lui è scritto: « Ecco V a- 
gnello di Dio che toglie i peccati del mondo > (1). 
Ma codesti cultori di perversi dogmi vogliono divo- 
rare gli agnelli vivi e adorarli dipinti sul muro. E si 
adorino i leoni, perchè di lui è scritto: <L Vinse il leone 
della tribù di Giuda^ radice di Davide "^ (2). E si 
adorinp le pietre, perchè, deposto dalla croce, fu 
messo in un sepolcro di pietra, e di lui dice V Apo- 
stolo: « Or la pietra era Cristo » (3). Ma Cristo è detto 
pietra, agnello e leone figuratamente, non propria- 
mente ; per allegoria^ non in realtà. E si adorino le 
spine de' rovi, poiché ne fu contesta la corona di 
spine che gli venne posta sul capo durante la pas- 
sione. E si adorino le canne, perchè i soldati lo feri- 
rono con esse nel capo. Infine, si adorino ancora le 
lancio, perchè, quando era in sulla croce, uno dei 
soldati gli aperse colla lancia il costato^ da cui 
sgorgarono sangue e acqua, che sono i sacramenti 
onde si forma la Chiesa. Tutte cose ridicole, da pian- 
gervi sopra anziché da scriversi. Siamo costretti di 
proporre cose stolte contro gli stolti^ e di avventar 

(1) « Adorentur agni, quia de ilio scriptum est» ecc. Cfr. Ev. 
pi Giov.y I, 29. 

(2) Cf. Apoc. V, 5, e XXII, 16. 

(3) «De ilio Apostolus ait: Petra autem erat Christus ». Ep. 
1.' ai Cor,, X, 4. 
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sassi contro i cuori di sasso, anziché le saette della 
parola o le sentenze. Rientrate in voi stessi, o pre- 
yaricatori che vi ritraeste dalla verità e amate la va- 
nità e siete divenuti vani, crocifiggendo di nuovo ed 
esponendo ad ignominia il figliuol di Dio (1). Così 
avete fatto a caterve le anime compagne dei miseri 
demoni. Per i nefandi sacrilegi de' simulacri, le alie- 
naste dal loro Creatore e le gittaste e precipitaste 
in perpetua dannazione... Altra cosa ordinò Iddio, 
altra cosa fanno costoro. Dio ordinò di portare la 
croce, non di adorarla; costoro vogliono adorare la 
croce senza portarla, né spiritualmente né corporal- 
mente. Servire Dio in tal modo, é un ritrarsi da 
lui (2). Difatti, egli disse: « Chi vuol venire dietro 
a me rinunzi a sé stesso, tolga la sua croce e mi 
segua » (3). Imperocché, se alcuno non viene meno 
a sé stesso, non si avvicina a quel che sta di sopra. 
Colui che non può afferrare quel che gli sta dinanzi, 
non sacrifica quel che ha » (4). 

Da quelle parole di Claudio emerge una prote- 
sta veramente radicale, che si può riassumere còme 
segue: 

Per immagine hassi a intendere ogni rappresenta- 
zione di Dio e dei Santi, ogni reliquia reale o figura- 
tiva che abbia attinenza colle cose sacre; per culto, 
la divozione che prostra l'uomo in atto di adorazione 
o anche di semplice venerazione. L'uso delle immagini 
è stato pervertito a tal segno, che il culto che se ne 
fa si risolve in idolatria (5). Perciò vale la protesta 



(1) « Redite, prajvaricatores, ad cor, qui recessistis a ventate 
et diligitis vanitatem et estis vani facti, qui rursus crueiflgite 
tllium Dei » ecc. Cf. Ep. agii EbreU VI, 6. 

(2) « Deus jussit crucem portare, non adorare ». 

(3) Ev. di Matt., XVI, 24. 

(4) « Si nescierit mactare quod est». 

(5) « Non idola reliquerunt, sed nomina mutaverunt, » dice 
Claudio. Era opinione di molti che il diavolo, per mezzo del 
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di Cipriano contro i falsi Dei, salvo a tradurre « false 
immagini )>, E non giova richiamare in vigore la re- 
gola primitiva, sancita dal concilio di Elvira e da 
Gregorio Magno; né basta l'attenersi alla riforma 
carolingia che la rinnuova. Il rito è corrotto: fa d' uo- 
po restaurarlo col rimuovere le immagini onorate 
di speciale venerazione. 

Veramente Agobardo si era espresso ancor egli iu 
questo senso, dichiarando a chiare note che se il pio 
re Ezechia avea stritolato il serpente di rame fatto 
da Mosè, e ciò perchè gì' Israeliti 1* onoravano di pro- 
fumi, andavano distrutte più che mai religiosamente 
le immagini dei Santi, che non sono volute da 
Dio (1). Codesto pensiero, comune ai vescovi di Lione 
e di Torino, Claudio fu solo ad effettuarlo, e in ciò si 
chiarì più coerente* 

I pellegrinaggi a Roma. 

Rivolto di nuovo a Teodomiro, Claudio prosegue : 
« Riguardo a quel che dici, eh' io vieti alle genti 
di andare a Roma a far penitenza, tu dici il falso. 
Difatti, io non lodo quel viaggio uè lo biasimo, sa- 
pendo che non è di danno a tutti, uè a tutti giova; 



culto delle immagini, lavorasse a ristabilire V idolatria. Ago^ 
bardo lo dice senza ambagi: « Agit hoc nimirum versutus et 
callidus humani generis inimicus, ut sub praetextu honoris Sane- 
torum rursus idola introducat, rursus per diversas effigies ado- 
retur ». E qui V arcivescovo di Lione applica le parole di S. Paolo 
ai Galati: « insensati, quis vos fascinavitl ». 

(1) « Multo religiosius Sanctorum imagines (ipsis quoque Sane- 
tis faventibus, qui ob sui honorem cum divinie religionis con- 
temtu eas adorari more idolorum indignantissime ferunt) omni 
genere conterendse, et usque ad pulverem sunt eradendse: pne- 
sertim cum non illas fieri Deus jusserit, sed humanus sensus 
excogitaverit.. Adoretur, colatur, venere tur a fidelibus Deus; illi 
soli sacrifìcetur. Angeli vel homines sancti amentur. honorentur 
cantate, non servitute... Non ponamus spern nostrani in homine 
sed in Deo, ne forte redundet in nos illiid propheticum: Male- 
dictus homo qui confldit in homine. » De Iniag.^ e. 23 e 30. 
Cf. 2 Re XVIH, 4, e Geremia, XVII, 5. 
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non è utile a tutti, né a tutti nuoce (1). Vorrei prima 
domandarne a te medesimo, se sei convinto che l'an- 
dare a Roma equivalga a far penitenza. Se lo sei, 
perchè hai perdute tante anime, e da sì gran tempo, 
col ritenerle in convento, ove le accogliesti a far 
penitenza e le rattenesti al tuo servizio, invece di 
mandarle a Roma? Infìitti, dici di avere una caterva 
di centoquaranta monaci, tutti convenuti con te per 
monacarsi e far penitenza, e neppur uno ebbe da 
te il permesso di andare a Roma. Se le cose stanno 
come ora dici, se cioè V andare a Roma equivale a 
far penitenza, che farai della sentenza profferita dal 
Signore riguardo a chiunque scandalizza un solo di 
questi minimi che credono in lui? Meglio sarebbe, 
die' egli, che una macina d' asino gli venisse appesa 
al collo e lo sommergesse nel profondo mare, anzi 
che lasciare che sia scandalezzato uno di questi pic- 
coli che credono in me. E difatti, ninno scandalo 
maggiore che il vietare ad un uomo di seguire la 
via che lo mena all' eterna felicità » (2). 

Secondo la mente di Claudio, il viaggio a Roma 
è da condannarsi, non in sé, ma per la falsa nozione 
di penitenza e di merito che vi annetteva una volgare 
superstizione ; ed inoltre, per la cieca speranza che 
aveano i pellegrini di potere invocare più sicura- 
mente l'intercessione di san Pietro. 

Il culto dei Santi. 

« Sappiamo che non sono state intese le parole ri- 
ferite dall' evangelista, ove Dio Salvatore disse al 
beato apostolo Pietro : « Tu sei Pietro e su questa 
pietra edificherò la mia chiesa e ti darò le chiavi 
del regno dei cieli ». Per queste parole del Signore 

(1) « Ego enim iter illud noe adprobo nec improbo ». 

(2) « Nullum scandalum maius «st. » 
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non manca gente inesperta che pensa andare a Roma 
per acquistare la vita eterna ». 

Siccome ci è noto, Claudio seguiva un' interpreta- 
zione più corretta e più larga, di quella celebre di- 
chiarazione di Gesù a Pietro. Onde soggiungeva: 

« Chi intende a quel modo le chiavi del regno dei 
cieli, non ricerca in un luogo determinato T inter- 
cessione del beato Pietro; imperocché, ove si con- 
sideri sottilmente il senso proprio delle parole del 
Signore, non fu detto all' Apostolo : « Qualunque cosa 
scioglierai in cielo sarà sciolta in terra, e qualunque 
cosa avrai legata in cielo sarà legata in terra » (I). 
Vuoisi pertanto ritenere che, a siffatti capi divini 
della Chiesa, fu concesso quel ministerio per il tempo 
del loro pellegrinaggio quaggiù; ma quando mori- 
vano, altri succedevano colla stessa giuridica pode- 
stà, secondo eh' è scritto: « Invece de' tuoi padri ti 
son nati dei figliuoli; tu li costituirai principi su 
tutta la terra ». 

« Udite ancora questo, o voi insensati del popolo ; 
stolti, fate senno una volta, o voi che ricercate l' in- 
tercessione dell' Apostolo col recarvi a Roma, e udite 
quel che dice contro di voi lo stesso, già più volte 
citato, beatissimo Agostino nel libro ottavo sulla 
Trinità: « Torna meco e facciamoci a considerare 
perchè amiamo l'Apostolo. Forse per l'umano aspetto 
che tanto ci è noto, perchè crediamo eh' egli è stato 
un uomo? Certo che no. D' altra parte, non vi sarà 
al presente chi possiamo amare, perchè quell' uomo 
non è più? L'anima sua è separata dal corpo; ma 
quel che in lui amiamo, crediamo che viva tut- 
tora » (2). 



(1) Il Vangelo dice, difatti, « qualunque cosa avrai legata in 
terra » ec, e « qualunque cosa avrai sciolta in terra » ec. Matt. 
XVI, 19. 

(2) De Trinitate, 1. Vili, e. 5. 
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« A Dio che promette, deve credere ogni fedele ; 
quanto più s'egli giura. Che cosa significa quel 
detto: Se in mezzo al popolo fossero Noè, Daniele 
e Giobbe? Ciò vuol dire: Se avesse il popolo tanta 
santità, tanta giustizia, tanto merito come n' ebbero 
essi, non libererebbero né il figlio uè la figlia (1). 
Perciò dice queste cose onde nessuno s' affidi al me- 
rito e air intercessione de' Santi ; imperocché, se al- 
cuno non tiene la stessa fede, giustizia e verità che 
essi tennero, nel che furono accettevoli a Dio, non 
potrà essere salvo » (2). 

Chi legge quelle parole é tentato di arguirne che 
Claudio negasse in modo reciso e assoluto la dot- 
trina della intercessione de' Santi. Ma Claudio non 
si spinse tant' oltre. Altro è il sostenere che solo 
Iddio può salvare, e non i Santi, altro é il negare 
che possa giovare al giusto, che si confida in Dio, 
r intercessione dei Santi. La quale può essere am- 
messa, senza l' adorazione, e senza il culto delle loro 
immagini e reliquie. Veramente questa intercessione 
Claudio non l'inculcò; anzi, forse dubitò che reg- 
gesse sopra la base della rivelazione. Questo suo 
dubbio si comprenderebbe, tanto più che gl'inse- 
gnamenti di Cristo la rendono superflua, a dir poco. 
Ancora qui Claudio avrebbe dato prova di non es- 
sere soltanto più agostiniano che i teologi del suo 
tempo, ma più apostolico che i Padri della Chiesa, 
come avvertì già il P. Simon. Ed é assai, massime 
ove si consideri che la dottrina dell' intercessione 
dei Santi era ammessa comunemente. Non per que- 
sto è provato che la scancellasse dal credo, come 



(1) Ezechiele, XIV, 14-16. 

(2) « Hsec idcirco dicit ut nemo de merito vel intercessione 
sanctorum confidat quia nisi eaudem fidem, Justitiam veritatem- 
que teneat quam illi tenuerunt, per quam illi placuerunt Deo, 
saivus esse non poterit. » Cf. Agostino, De vera relig., e. 55. 
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scancellò il culto formale, sia dei Santi come delle 
immagini e delle reliquie (1). 

Il papato. 

« Mi muovi una obiezione dove dici che ti di- 
spiace che il Signore Apostolico sia sdegnato contro 
di me. Accennavi a Pasquale vescovo della Chiesa 
Romana, testé defunto. Se però è detto Apostolico, 
vuol essere nel senso di custode dell* Apostolo^ ossia 
di chi ne funge Y ufficio. Certo che, per avere il di- 
ritto di chiamarsi Apostolico, non basta sedere nella 
cattedra dell'Apostolo, ma bisogna adempiere al- 
l' ufficio apostolico. Di coloro, infatti, che occupano 
quel luogo e non adempiono all' ufficio, disse il Si- 
gnore: « Sulla cattedra di Mosè siedono gli Scribi 
ed i Farisei. Tutte le cose che vi avranno dette, os- 
servatele e fatele; ma non fate secondo Y opere loro, 
perchè dicono e non fanno » (2). 

Così, secondo Claudio, il potere del vescovo di 
Roma è ridotto alle minime proporzioni possibili per 
i suoi tempi, di fronte al carolingio impero nascente, 
e ciò mercè Y interpretazione delle chiavi. Sussiste 
però, ma condizionatamente. Il successore degli Apo- 
stoli dev' essere degno della sua vocazione, ed ha au- 
torità secondo il suo tenore di vita e il suo operare. 
Del resto, egli ammetteva il principato del vescovo di 
Roma, senza però fondarlo sul famoso: Tu esPetrvs. 
Sappiamo già che non ammetteva che la primazia 
romana fosse originata nel modo che la tradizione 
cattolica insegna, poiché voleva san Paolo uguale a 

(1) Invece Carlo Schmìdt interpreta a quel modo, tanto nel 
suo primo articolo, che nel secondo, delPan. 1878, ove ripete: 
« Sprach sich Ciaudìus gegen die Verehrung der Bilder und 
die Le lire von der Intercession aus. » Real-ÉncycL 

(2) « Certe non ille dicendus e»t Apostolieas G[ui ,in catedra 
sedet Apostoli, sed qui apostolicum implet officium ». Cf. Mat- 
teo XXllI, 2. 
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san Pietro, come apostolo. Laddove insiste sulla con- 
dizione morale dell' apostolicità, salvo a riconoscere 
forse l'evoluzione storica del papato come provvi- 
denziale, merita attenzione, perchè semina per una 
grande protesta avvenire. 

Insomma, la protesta di Claudio non è di un no- 
vatore, ma di un conservatore del rito primitivo. 
Nuove sono le deviazioni, gli errori, le eresie e le 
sette ch'egli combatte; antichi, invece^ i sentieri 
della verità, ma deserti. Perciò non resta per i pre- 
varicatori che di ritornare ad essi. 

« O ciechi, tornate alla vera luce <L che illumina 
ogni uomo che viene in questo mondo, la qual luce 
riluce nelle tenebre, e le tenebre non la compren- 
dono >, o voi che, non contemplando questa luce, 
siete nelle tenebre e nelle tenebre camminate e non 
sapete ove andate, perchè gli occhi vostri sono ot- 
tenebrati » (1). 

Abbiamo detto, che questa protesta non è di un 
novatore, e ci pare tanto più opportuno di chiarire 
questo punto, in quanto che si tratta di far cadere 
un' interpretazione assai diversa e pur troppo accre- 
ditata, la quale ha per sé una tal quale apparenza 
di vero, ma nel fatto è falsa. 

Or bene, movendo da un primo dubbio che ha 
la sua ragione, si potrebbe qui domandare: Se la 
protesta di Claudio è di un novatore, scorgeremo 
noi ancora in essa quel che nella dottrina di Clau- 
dio in generale, cioè una semplice riproduzione del 
pensiero agostiniano? Avevamo già presentito che, 



(1) « Reditc caeci ad lumen veruni.... quod lumen in tenebris 
lucet et tenebra) illum non comprehendunt ». Ihid. Cf. Kv. di 
S. Giov.^ I, 5, 9. 
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nel rito e di fronte al papato^ il vescovo di Torino 
accennava ad oltrepassare gli orizzonti del Padre 
latino. Ora, non è forse manifesto che sono oltre- 
passati, e di un passo ardito anzi che no? Si di- 
rebbe che l'ardore della difesa, assistito dal pro- 
gresso di una evoluzione del pensiero e dell' azione, 
lo muova qui a dire intero l'animo suo, se tant'è 
che lo avesse nascosto, e a piantare più avanti la 
sua bandiera, col favore delle circostanze. E tutto 
ciò, per qual ragione? Se tutto avviene per logica 
di coscienza, tanto maggiore è il merito. Ma non 
sarà lecito di supporre qui 1' eco di una voce rac- 
colta nel natio ambiente di Spagna? (1) Si dirà tosto 
che Claudio getta la maschera e ch'egli si rivela 
qual' è, discepolo di Felice di Urgella più che di 
sant'Agostino: è ciò ammissibile? 

Osservammo già, nel principio di questa esposi- 
zione, che non lo si può inferire da alcuno indizio 
positivo, e che anzi, le circostanze della vita di 
Claudio non lasciano luogo a ritenere che si arruo- 
lasse mai alla scuola del vescovo di Urgella (2). Clau- 
dio nacque forse tardi per udire quel maestro. Vero 
è che avrebbe potuto, come tanti altri, diventare suo 
discepolo senza udirlo, solo aderendo alle sue teorie. 
E sia. Ma di quell'adesione, s'è mai scorta la mi- 
nima traccia nei suoi scritti? E sì che l'eresia del 
vescovo di Urgella è una, semplice, facile a rin- 
tracciare, benché i papi, da Adriano I a Leone III, 
l'abbiano riprovata senza intenderla. Secondo Fe- 
lice, Gesù Cristo è Figlio df Dio per-adozione; ma 



(1) « Disciple de Felix d' Urgel », dice ancora il Chastel, « il 
avait rapportò du voisinage des musulmans d' Espagne des sen- 
timents opposés à ce eulte (des images), ainsi qu' à colui des re- 
liques et de la croix ». Hist. du Christianisme oc, III, 272. Più 
oltre però, a pag. 378 e 430, attribuisce agli avversari suoi la di- 
cerìa che lo fece discepolo di Felice. 

(2) V. più sopra, da pag. 14 a 16. 
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diceva ciò di Gesù uomo^ non riguardo alla sua di- 
vinità, ed ebbe cura di precisarlo (1). Quando mai 
e dove e come si assimilò Claudio questa teorìa? 
Se i suoi accusatori non trovarono una riga da op> 
porgli dopo avere letti tutti i suoi scritti, compresi 
i frammenti che non ci sono pervenuti, e se questi 
scritti l'escludono, perchè sospettarlo? 

Ma bisogna per altro convenire che la teorìa ado- 
ziana ebbe le sue ragioni neir ambiente suo proprio 
e che sia giustificato il tentativo di cercarvi uno dei 
risultati deir evoluzione teologica intorno la persona 
di Crìsto. Se non che è da notarsi qui un fatto spe- 
ciale, cioè che mentre queir evoluzione erasi venuta 
esplicando altrove con grande ardore e travagliava 
le menti in Orìente, la Spagna vi era rimasta estra- 
nea, e così, mentre la cristologia bisantina aveva 
messo capo a un rinascimento delF idolatria, la teo- 
logia spagnuola e carolingia non era stata tocca 
dalla generale fermentazione e non avea avuto parte 
ai suoi più o meno ibridi risultamenti che si palesa- 
rono sopratutto nella quistione delle immagini; da 
Yigilanzio in poi, poco era progredita, e colle sue 
nozioni antiche e meno complicate intomo la seconda 
persona della Trìnità e il rito suo meno ingombro 
d' inunagini e di reliquie, pareva antiquata (2). Ora 
Claudio, come teologo, era figlio del suo tempo. Il 



(1) Difatti, riteneva che Cristo, quanto alla divinità sua, fosse 
« fllius proprius » di Dio ; quanto alla sua umanità, « filius 
adoptivus » « nuncupativus » ; ossia, da una parte, figlio uni- 
genito del Padre, e dair altra, figlio primogenito di Maria. V. 
Agobardo, Adv, Feliceni ec. 27-39. Cf. Harnack, Lehrbuch ec, 
III, 248 «e seg. Era dunque trinitario; anzi, fu schietto trini- 
tario. Ma, frainteso, passò per nestoriano; inteso poi a rove- 
scio, venne sospettato ariano. Il Dungall lo ritenne più o meno 
avverso al culto delle immagini, e la sua opinione fu esagerata 
dal Platina {De vita Pontif. rom.)^ il quale non si fa scrupolo 
di asserire che i& concilio di Prancoforte avesse « abrogata » la 
« haeresis Feliciana de tollendis imaginibus»! 

(2) Harnack, p. 251, n. 1. 
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soffio della sua protesta non viene certo dalF Orien- 
te, ma dall' Occidente, dalla Catalogna come dalle 
Gallìe, e incontra in Italia quella di Oriente, che 
r arresta e la soffoca. Ma chi ridusse quel soffio a 
un' eco della voce di Felice d' Urgella, mostrò di non 
saper distinguere, e chi dette Claudio per ariano 
contro le sue più esplicite dichiarazioni, quando non 
meritava un tale sospetto neppure quel maestro, è 
frivolo, commette un anacronismo grossolano, ovve- 
ro mente senza pudore (1). 



(1) Eppure, il numero di costoro è legione, e fra' loro capi 
sono dei vescovi, da Giona d' Orléans al Bossuet e dal Bossuet al 



Charvaz. 
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CAPITOLO SETTIMO 



La Fine 

Come spiegare che il vescovo di Torino ardisse 
lanciare una protesta così fiera e pungente? 

Nessuno dubita che, vibrando in questa maniera, 
erompesse come il verbum honwm degli antichi pro- 
feti da un'anima nudrita di santi ideali, e si ag- 
giunga pure che lo stile suo sapeva alquanto del- 
l' umore battagliero di chi usava romper lancio coi 
Saraceni. Ma non basta. Claudio non ignorava che 
reco della sua voce sarebbe stata udita lontano e 
che avrebbe fatto capo tanto a Roma come alla corte 
imperiale. Dunque lo voleva. È perciò verosimile che 
»i sentisse sorretto, vuoi dalle nuove aderenze con- 
quistate nella sua diocesi, vuoi dal favore degli amici 
vecchi e potenti, che aveano resi vani i primi co- 
nati dei suoi accusatori. Nondimeno è da aggiungersi 
un'altra circostanza, che fu assai atta a riaccendere 
le sue speranze, e di cui si menò gran rumore. 

Michele imperatore d'Occidente, detto il Balbo, 
avea mandata un'ambasceria a Lodovico il Bona- 
rio onde pregarlo di amichevole intervento. Si trat- 
tava pur sempre della quistione del culto delle im- 
magini, che gli cagionava gravi molestie a cagione 
del fanatismo degli adoratori Questi collocavano le 
immagini ov' erano prima le croci, le onoravano di 
lumi e d' incensi ; giunsero a raschiarne il colore per 
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mescolarlo nelle specie eucaristiche, e ponevano loro 
in mano l' ostia perchè i divoti la ricevessero da 
esse; tanto che, alfine, s'era dovuto radunare uu 
concilio onde cessare sifiatti abusi scandalosi. Il 
concilio li condannò, e volendo impedire che si rin- 
novassero, ordinò la soppressione delle immagini più 
accessibili, e che quelle collocate più in alto si la- 
sciassero per r istruzione degF ignoranti, però colla 
riserva che non fosse lecito alcun atto di adora- 
zione (1). Che n'era seguito? I più ostinati icono- 
latri, passati in esilio, e per lo più a Roma, e vi si 
adoperavano a tirare il papa dalla loro parte. Ora 
trattavasi di espellerli dal loro rifugio, e per questo 
scrivea Michele a Lodovico, « onde s' adempisse la 
Scrittura che dice: Togliete il male d'in mezzo a 
voi » (2). 

Venuti adunquie in Europa i messi orientali si fer- 
marono prima a Roma, per tentare di conciliarsi 
r animo di Eugenio II, al quale erano incaricati di 
offerire un evangelo dorato, ornato di pietre pre- 
ziose, con patena e calice (3). Passarono quindi in 
Francia, e dopo che si furono presentati a Ludo- 
vico, a Reims, fu convenuto che, con licenza pa- 
pale, venisse convocato un Sinodo a Parigi, onde 
conferire intorno il messaggio dell' imperator Mi- 
chele. La licenza non fu negata, ma costò agV in- 
viati orientali una piccola rimostranza del pontefice. 
Codesto Sinodo, che la Chiesa di Róma non rico- 
nosce come concilio propriamente detto, si pose a 

(1) « Ima^ines de humilioribus locis efferri feceruut, et eas 
quae in sublimioribus.... ut ipsa pictura prò scriptura habere- 
tur.... permiserunt». Lettera deir imperatore Michele, ap. Ba- 
roiiio, Ann. Eccles, ad an. 824. 

(2) « Illinc eos espellere.... Eiicite malum de medio vestri». 
Deut, XXI, 21. Ibid. 

(3) « Evangelium aureum ex lapidibus pretiosis ornatum ì>. 
Ibid. 
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riesaminare la questione delle immagini. In sostanza, 
ratificò le conclusioni del concilio di Francoforte, 
non che il biasimo inflitto a papa Adriano, di già 
lunga memoria (1). La sua lettera all'imperatore 
d' Oriente fu riletta e riesaminata, e si dichiarò che, 
s' egli avea giustamente redarguito coloro che si fa- 
cevano lecito d' infrangere le sacre immagini, d' altra 
parte, coli' ordinare che le si adorassero, avea agito 
senza discernimento (2). Del resto, se non si trat- 
tava di mutare indirizzo, era opportuno tentare una 
conciliazione, e il Sinodo esortava Y imperatore Lo- 
dovico a volersene incaricare. In vista di che sug- 
geriva che si richiamassero i due partiti avversi, 
iconoclasti ed iconolatri, alla moderazioRe; anzi, 
primi gì* iconoclasti, colla speranza che, per Y esem- 
pio loro, gV iconolatri si lasciassero piegare ancor 
essi (3). Infine, esortava il monarca a considerare 
che r imperatore Michele e il suo figlio pencolava- 
no troppo manifestamente a favore degF iconoclasti, 
poiché aveano fatto levare e distruggere le imma- 
gini; convenire pertanto che a loro stessi venissero 
rivolte le prime ammonizioni (4). 

Tale il tenore della dichiarazione sinodale sotto- 
posta all'imperatore Lodovico e al suo figlio Lota- 
rio. Era accompagnata da una lettera da mandarsi 



(1) Intorno a quel concilio vuoisi notare che i suoi decreti si 
leggevano in una versione scorretta. Cf. Mansi, XIll, 909, e Baro- 
Dio, ad an. 794, e le note del Pagi ibid^ sul concilio di Francoforte. 

(2) « Sicut juste reprehendit ìllos qui imagines Sanctorum te- 
merario ausu in illis partihus confringere et penitus abolere 
praesumpserant, sic indiscrete noscitur fecisse id quod su- 
perstitiose eas adorare jussit ». Lettera dichiaratoria del Si- 
nodo agli imperatori Lodovico e Lotario. Baronie, ad an. 825. 

(3) « Yoluimus primum centra illos sententias ponere, qui ima- 
gines praesumptuosa temeritate confringere praesumpserunt, 
quatenus inde isti.... animum facilius ilecterent». Ibid. 

(4) € Aperte sermo vestrae correctionis centra illos dirigi po- 
test, a guibus vobis illa epistola directa esse cognoscitur », os- 
sia a Michele e a Teoiilo suo figlio. Ibid, 

Claudio . 7 
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colla firma imperiale a papa Eugenio II oude attac- 
cargli il sonaglio, ossia per indurlo ad adoperarsi 
più che non facesse nel senso della concordia (1). 

Questa conclusione piacque ai teologi della Chiesa 
franco-germanica, compresi gli avversari di Claudio. 
Uno de' quali, riferendo intorno al Sinodo di Parigi, 
ammirava che avesse fatto un esame diligente dei- 
Fuso delle immagini dipinte e, ^ cogli esempi e T au- 
torità della Sacra Scrittura, dichiarato, confermato 
e air evidenza definito con quanta e quale discre- 
zione e moderazione le si avessero a ritenere; di 
guisa che, concludeva quasi trionfante, ninno che 
non sia di cuore stolto e ottuso potrà mai, né agli 
Angeli, né ai Santi né alle loro immagini, né a cosa 
alcuna creata, deferire l' onore divino dovuto al solo 
Creatore, Dio Padre, Figliuolo e Spirito Santo » (2). 

Di lì a qualche settimana le deliberazioni del Si- 
nodo parigino furono trasmesse a Roma per mezzo 
di due vescovi. Ma Eugenio, riluttante in cuor suo, 
si ravvolse nel silenzio (3). Evitò di guastarsi colla 
Chiesa dei Franchi, ma non si piegò alle sue voglie, 
né tampoco a quelle dell' imperator Michele. E così 
lo scopo del Sinodo non fu raggiunto. 

Che cosa ne pensava Claudio? E facile figurar- 
selo. Se avea sperato che si fosse mosso un nuovo 
passo innanzi e risoluto contro il culto delle im- 
magini, dovette sentirsi non poco disilluso e ina- 
sprito. Si é preteso che, invitato ad assistere al Si- 
nodo di Parigi, si scusasse con una parola poco si- 

(1) « Discordantes ad verarn concordiam revocare conten- 
dat ». Ibid. 

(2) « Ut nemo posthac quamvis stolido et obtaso desipiens sit 
corde... excusabiliter divinum possit honorem deferre ecc ». Dun- 
gall, Responsiones, ap. Bibl. Max. PP., XIV, p. 200. 

(3) « Hiillte sich in Schweigen ». Harnack, Lehrbuch, III, 271. 
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nodale, qualificandolo una « congrega d'asini » (1). 
Vero è che, chi lo riferisce, è quel suo avversario 
or ricordato, il quale, se apparisce contento della 
dichiarazione votata a Parigi, ha però da lamentarsi 
la sua parte per la pazienza di quei prelati verso 
il vescovo di Torino. Tollerando, die' egli, nutrono 
un cancro nel corpo della Chiesq, (2). Ma è credi- 
bile che r indirizzo inaugurato da Carlomagno, se- 
condo il quale era ammesso Y uso delle immagini 
l)er ragioni di pedagogia e di estetica, ma non il 
culto né tampoco Y adorazione, veniva mitigandosi, 
e la correzione voluta innanzi tutto per gl'icono- 
clasti dovea impensierire colui che era posto al- 
l' avanguardia della riforma carolingia. Se le risentite 
parole di Claudio sono autentiche, a chi altri si pos- 
sono mai riferire? Non al sinodo convocato a Roma 
nel novembre dell'anno 826; perchè, se è vero che 
vi furono presenti sessanta vescovi, non è verosi- 
simile che quello di Torino vi avesse che fare, ed 
ì canoni registrati non accennano al caso suo (8). 
Può darsi però che, invece che al Sinodo, la frec- 
ciata in discorso fosse diretta contro una commis- 
sione incaricata specialmente di riferire intorno al- 
l' incriminata apologia di Claudio ; perchè Giona 
d' Orléans e' informa che, essendo stata deferita al- 
l' imperatore Lodovico, « venisse esaminata da lui e 
da prudentissime persone della sua corte, e trovata 

(1) « Renuit ad conventum occurrere episcoporum, vocans il- 
lorum synodum congregationem asinorum». Dungall, l. e, pa- 
gina 223. 

(2) « Sed illi nimium patientes, haec diutius dissimulare non 
debueraat, neque ad damnum animarum.... et cancrum mortife- 
rum nutriendum tali erat parcendum homini ». Dungall, Ibid. 

(3) Codesta supposizione !è appena confortata dall' opinione 
del Muratori che dice trattarsi di sinodo tenuto in Italia, non 
in Aquisgrana come ritiene il Meiranesio che arruffa tutte le date. 
V. Antiq. Ital. Med. Aevi, III, 816. Cf. Jaffè, Reg, Pont. Roni., 
2* ed., I, 321, e Savio, op. cit., p. 48. 
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degna di condanna » (1;. Non y' è alcun motivo ne- 
rio di revocare in dubbio questa asserzione, la quale, 
già molto verosimile di per sé, ci porge la chiave per 
intendere alcuni fatti che stiamo per esporre. Così 
esigeva, in simili casi, T ordine di procedura sotto 
il regno dei Carolingi che volevano la Chiesa di- 
pendente dallo Stato (2). Ora, se Claudio avesse in- 
vito a comparire per la sua difesa, ignoriamo. Ma 
informato forse del processo iniziato contro di lui, e 
presentendo questa volta un esito sfavorevole, sareb- 
besi risentito, ed ecco lanciata l'ingiuriosa parola (3). 

Tutto ciò ne parrà viepiù verosimile ove si consi- 
deri bene la portata della protesta di Claudio. Avea 
dato prova di tralignare dalla tradizione carolingia. 
Questa, di fronte a Roma, era moderata e liberale; 
di fronte alla tradizione carolingia, la protesta del 
vescovo di Torino s'era fatta viepiù radicale, cioè 
compromettente. Ora è noto che i compromessi di 
questa natura si scontano. Appunto nel confermare 
il proprio indirizzo liberale, gli ottimati imperiali 
diventavano più intolleranti verso chi avea cessato 
d'interpretarlo secondo le norme stabilite. Così, alcuni 
secoli più tardi, si vedrà il concilio di Costanza, in- 
tento alle riforme, condannare Giovanni Huss che pre- 



(1) € Ab eo (Ludovico) suique Palatii prudentissimis viris 
examinatus, justo judicio repudiatus >. De cult. Imag.^ 1. e, 
p. 167. 

(2) Reuter, op. cit., lib. I. 

(3) Così, press' a poco, la pensò lo Schmidt, in base alla re- 
lazione di Giona d' Orléans. II Chastel asserisce che « cité devant 
une assemblée d'évéques, mais sur de n'y trouver personne qui 
le comprit ou voulùt le comprendre, il refusa de comparaìtre»; 
e soggiunge gratuitamente: € Il fut alors (827) traduit devant 
Louis le Débonnaire lui-méme, sur une .liste de propositions 
extraites de ses écrits ». Op. cit, III, 379. È una supposizione e 
nulla più, e quadra male con quest' altra, che Claudio avesse 
avuto tanta influenza nel Sinodo di Parigi, da indurlo a confer- 
mare le conclusioni dei concilio di Francoforte. Ibid.^ p. 272. 
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correva i tempi coir aprire nuovi sentieri che do- 
veano far capo alla Riforma. 

Così essendo, la prima conseguenza da aspettarsi 
è quella che i fatti rivelano. L' imperatore, distratto 
fin qui da gravissime discordie familiari e da troppe 
faccende, comincia a dare ascolto agli accusatori, e, 
sotto mano, incarica qualche teologo di confutarlo. 
Ai suoi cenni sono da attribuirsi, a nostro credere, 
tanto la confutazione dovuta al Dungall, che quella 
che fu positivamente commessa al vescovo d'Orléans. 

Il primo, già lo accennammo, era natio della Sco- 
zia. Si è preteso che diversi leviti di quell'epoca e 
di quella nazione portassero il nome di Dungall (1). 
E però assai verosimile che il frante addetto alla 
Chiesa di San Dionigi e noto per una sua lettera 
a Carlomagno intorno alla ripetuta eclisse di sole 
dell'anno 810, sia lo stesso che colui il quale, per 
ordine di queir imperatore, insegnò in seguito per 
lunghi anni nella scuola di Pavia, dove anche morì, 
lasciando i suoi libri al monastero di Bobbio (2). 
Comunque sia, il Dungall che udiva da vicino le 
mormorazioni destate dalle riforme di Claudio e già 
r odiava, non avea osato far sentire la sua voce; ma 
ora, sia per invito di superiori e forse dello stanco 
Teodemiro, ormai in fin di vita, o per altra cagione 
che si fosse, alfine si compromise, certo di non avere 
a temere guai (3). La sua storta indole si rivela 

(1) Vi ha chi legge Dugall. V. Migne, Notitia Hist. in Clau- 
dium, V. 104, col. 609 e seg. 

(2) V. su questo punto il Muratori, Antiq. Ital. ec. IH, col. 817 
e 826; il Tiraboschi, St. della leti. ital. Ili, 179. Cf. Hist. Litt. de 
la France, IV, 463; Mabillon, Anal, II, 508 e seg.; Walch, XI, 
185-189; Savio, p. 55, n. 2, e Foss, op. cit.^ p. 12, n. 1. 

(3) Il P. Savio ritiene che il Dungall scrivesse « per insinua- 
zione o di Lodovico o di Lotario», e l'arguisce dal fatto che. 
dopo lungo silenzio, egli si rivolse ai due imperatori e osò bia- 
simare la tolleranza elei sinodo di Parigi. Forse dà nel vero, 
tanto più che si capisce che il Dungall tacesse deir invito, sia 
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subito nelle sue incoerenti parole, come si vedrà qui 
appresso, dov'egli, discorrendo di Claudio, raccon- 
terà che, a scrivere contro di lui, avea avuta am- 
pia materia e spesse occasioni da diversi anni, ma 
di aver preferito starsene colla bocca chiusa; se non 
che, dovendo spiegare questo silenzio alquanto co- 
dardo, trae fuori una grama scusa: era ancora in- 
certo, die' egli, sui sentimenti del vescovo di Torino. 
« Per essere interamente sincero, osserva a questo 
punto il P. Savio, egli dovea dire che prima, ve- 
dendo la protezione di cui Claudio godeva alla corte 
imperiale, egli non aveva avuto coraggio di assa- 
lirlo, ma che ora, ricevuto forse da Lodovico e da 
Lotario l' estratto della difesa di Claudio fatto per 
ordine imperiale,- con incarico di confutarlo, gli era 
venuto nel cuore il coraggio che avea dileguato ogni 
sua ambiguità ed incertezza » (1). 

Ma lasciamo lì queste melanconiche riflessioni. Se 
la memoria di codesto scoto versipelle non è morta, 
si è, al postutto, per la fortuna ch'egli ebbe di ap- 
piccicarla alla protesta di colui che sperava di far 
precipitare dalla sua altezza. Oggi dei frati lavorano 
a ridare alla luce i comenti di Claudio, ma chi si 
cura di leggere la prolissa e arrufiata confutazione 
del monaco scozzese? Nessuno, per quante citazioni 
di Padri greci e latini abbia accumulate, e se anche 
vi rifulgono in mezzo versi di Prudenzio, di Pao- 
lino da Nola e di Fortunato di Poitiers. Vi si cer- 
cano, se mai, i pochi accenni che reca intorno al ve- 
scovo di Torino. Eccone la prima pagina, alla quale 



per non compromettere nomi augusti, sia perchè gli premesse 
farsi bello di un coraggio che non aveva. V. Savio, p. 54. Quanto 
air abate di Psalmodi, si crede che morisse in quel giro di tem- 
po, non parendo fondato il Fabricius a sostenere clic andasse 
vescovo a Calahorra. 
(1) Op. cit.^ p. 55. 
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facevamo allusione poc' anzi. Paragonandosi all' ape, 
ci dà subito r intonazione del suo ronzio monotono 
e assordante. 

« Questo libro contenente le risposte tutte deli- 
bate ed estratte dall' autorità e dagl' insegnmenti dei 
santi Padri, ho risoluto, io Dungall, di comporre e 
dedicare sotto il nome e l'onore dei gloriosissimi 
Principi, i cristianissimi reggitori della Santa Chiesa, 
il signor Ludovico imperatore massimo e serenissimo 
ed il figliuol suo il nobilissimo Augusto Lotario, ed in 
loro ossequio, contro le stolte e blasfeme dicerie di 
Claudio, vescovo di Torino. Non già che molto prima 
d' ora, dal dì eh' io venni in queste parti, non mi si 
offerisse del continuo copiosa materia di richiamarmi 
e di dolermi; che anzi, mi toccava sospirare vedendo 
la messe del Signore bruttarsi di maligne zizzanie 
e di perverso loglio (1). Ma non volendo che i miei 
colpi battessero l'aria e coli' affermare l'incerto per 
certo restassero vani, sotto la custodia di lungo ed 
ansioso silenzio tenni chiusa la bocca^ attristandomi 
e dolendomi che intorno al corpo di Cristo, cioè la 
Chiesa, si rinnovasse in mezzo alle turbe quella con- 
tesa che sappiamo già essere stata intorno al capo 
di essa, cioè Cristo » (2). 

Intorno a quella contesa riferisce che avesse per 
effetto di scindere il popolo della regione subalpina 
in due parti, dal che si può arguire se le riforme 
di Claudio avessero o no acquistato prestigio e ade- 
renze (3). 



(1) € Non quod ante jam dudum ex quo in hanc terram adve- 
nerim ». 

(2) Liber respons. 1. e, p. 199. 

(3) Come ai tempi di Gesù gli uni dicevano eh' egli era giusto, 
e gli altri : no, ma seduce le turbe, « simili modo etiam nunc 
seque.**trato ab invicem in hac regione ac diviso in duas oartes 
populo de observationibus ecclesiasticis, hoc est de imagine 
dominicae passionis et sancta pictura mnrmurantes et conten- 
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Ora, sorvolando alle serrate file delle citazioni 
patristiche, dalle quali s' impara che le superstizioni 
combattute dal vescovo di Torino erano già vecchie, 
eccoci alla pagina ove Dungall tocca della sua ri- 
forma. Son tocchi brevi, ma giusti, che la faranno 
subito riconoscere: 

« Nelle litanie e negli altri uffici della Chiesa >, 
osserva il nostro polemista in base agli estratti del- 
l' apologia di Claudio eh' egli premette al suo libro 
e stando alle ordinarie informazioni che gli erano 
pervenute, « egli non vuole ricordare né nominare 
alcun Santo, e non celebra le loro feste, ma omette 
tutto ciò con isprezzo, ritenendo quelle cose come 
vana osservanza e inutile consuetudine. E perchè 
non vi sia luogo a credere che altri chieda nulla a 
Dio per la costoro intercessione, paragona le loro reli- 
quie air ossa delle pecore e air arido legno e alle 
pietre, e vieta che in chiesa si lascino accesi du- 
rante il giorno i ceri e le lampade, e che nel pre- 
gare si abbassi lo sguardo in terra, quasi Dio non 
sia dovunque e questo atteggiamento non porga 
indizio di umiltà e di divozione » (1). 

Codesti accenni rispondono a quanto ci era noto 
per la stessa protesta di Claudio. Se non che, è tolto 
r ultimo dubbio, se Y intendesse e la praticasse in 
modo radicale. Non si limitava a trascurare il culto 
di alcuni Santi più o meno autentici ; lo sopprimeva 
addirittura, né tollerava eccezioni (2). Spingevasi an- 



dentes catholici dicunt bonam et utìlem esse eam picturam, et 
pene tantumdem proficere ad eruditionem, quantum et sacrae 
litterae; haereticus e contra cum parte a se seducta dicunt: 
non, sed seductio est erroris et idololatria ». Ibid. 

(1) « In letaniis enim et in coeteris Gcclesiae officiis nuilurn 
sanctorum vult memorare, aut nominare, vel eorum anniver- 
saria celebrare testa, sed velut vanam observationem et inu- 
tilem consuetudinem despiciens, omnia praetermittit ». 

(2) « Omnium sanctorum advcrsarius et blasphemator ». 
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che più oltre^ poiché viene dagli accusatori concor- 
demente asserito che distruggeva le croci (1). Quan- 
do si abbatteva in un crocifisso: ecco, sclamava, il 
Cristo morto nei tormenti! (2) Sappiamo già da lui 
medesimo se gli doleva che, dopo il trionfo della sua 
risurrezione, paresse ancora esposto ad ignominia. 
Ma il poco scrupoloso accusatore preferiva insinuare 
che il vescovo di Torino seguisse le orme di Vigi- 
lanzio, non solo, ma degli Ariani col negare l' in- 
carnazione di Cristo, e godesse in modo singolare 
r ammirazione degli Ebrei che lo salutavano sapien- 
tissimo fra' Cristiani (3). 

Non si tratta ora, né di prestar fede a sìf^tte di- 
cerie, né di ascriverle a mala fede soltanto. Certo, 
quando il Dungall avea mostrato di temere di ^ bat- 
tere r aria », com' egli dice, non confidava molto 
nelle sue ragioni, e perciò si premuniva, già nel suo 
prologo, invocando nientemeno che la persecuzio- 
ne (4). Al postutto era questo il solo modo di ripa- 
rare alla pazienza dei vescovi del concilio di Parigi. 
Udiamo ancora questa invocazione che gli esce dai 
precordi. 

« Preghiamo supplichevoli i nostri cristianissimi e 
religiosissimi Principi, che mossi da divino zelo si 
degnino soccorrere alla loro santa Madre la Chiesa 
che geme e sta in pericolo, e non la lascino dilace- 
rare più oltre dai fieri morsi dei serpenti. Imperoc- 
ché, come il signore Carlo di beatissima memoria, 
ferventissimo e vigilantissimo tutore e propugnatore 



(1) 4c laimicus crucis Christi, sanctseque ejus destructor et con- 
flator iraaginis ». Cf. Giona d' Orléans. 

(2) « Ecce Christus mortuus et tortus ». 

(3) « Quem ob hoc Iiiddei praì coeteris in hac regione conlaudant. » 
BihL Max. PP.'XIV, p. 223. 

(4) « Dungall raisonne peu dans cet ouvrage », osserva Tabato 
F'ieury, Hist, clu Christianisme^ XLVII, 21. 
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della cattolica fede, stritolò colla potente e ferrea 
verga dell' autorità apostolica la testa dell' inìquis- 
sima vipera, cioè Felice, maestro di costui, che sibi- 
lava contro r unità della Chiesa, così conviene che i 
benedetti discendenti del prefato principe colla stessa 
asta inchiodino la coda della medesima bestia che 
tutto cerca di appestare, e talmente con ripetuti colpi 
la rendano inabile a nuocere, che alla perfine esausta 
di forze renda gli estremi aneliti. Anzi, tanto mag- 
gior pena incolga al discepolo (e ciò per incutere ti- 
more a tutti) in quanto eh' egli si studia non solo di 
uguagliare il perverso e pestifero maestro, ma fin di 
superarlo nella depravazione e nella bestemmia, se- 
condo quel detto: Dalla stirpe del serpente na- 
scerà un basilisco (1). Che se altri si meraviglia che 
Dio abbia lasciato che Sara bastonasse Agar... molto 
meno dovrà stupire che si commuovano i principi 
cristiani contro i dissipatori della Chiesa » (2). 

Con questo parlare allegorico il Dungall suggeriva, 
come si vede, un argomento ponderoso a sciogliere 
la gravissima questione del culto delle immagini, 
salvo a incolpare Claudio di averlo adoperato, non 
contro le persone, ma contro le cose inanimate. 

Quando Claudio vide la confutazione del paladino 
scozzese circolare fra le sue genti, capì che il fEivore 
del suo imperatore gli era irremissibilmente alienato 
e che la reazione provocata dal suo amico Teodemiro 
non avrebbe tardato molto a scatenarsi, e forse an- 
tecipò la mina delle sue riforme. Poteva mai spe- 
rare di reggere da solo, contro il papato e l' impero, 
uniti come Erode e Pilato? Eppure, non dubitò, ma 
persistette, collo sguardo fiso in Cristo, come nel coni- 
ci) Isaia, XIV, 29. 

(2) Dungall, Liber responsionum ec, 1. e, p. 199. V. Savio, 
p. 54. 
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pìtore della sua fede. Ripensando air abate di Psal- 
modi, ornai composto nella pace del sepolcro, ripetè 
forse in cuor suo: « Dio ti perdoni ». 

E morì sulla breccia. 

Difatti non merita fede la diceria che prolunga i 
suoi giorni per altri dieci anni, per quanto sia ancor 
ripetuta. Già, sarebbe strano che, quale lo cono- 
sciamo, il vescovo di Torino trovasse modo di mum- 
mificarsi così da non far parlare altrimenti di sé. Non 
somigliava ai nostri vescovi odierni che una parola 
di Cesare o del Vaticano può rendere docili, muti e 
fiacchi, come i cani de' quali parla Isaia profeta : 
« canes muti non valentes latrare, dormientes et 
amantes somnia » (1). Ma a che prò questi ragiona- 
menti, quando parlano i fatti? Accenniamoli e ba- 
sterà. 

Anche il vescovo Giona di Orléans avea avuto inca- 
rico di confutare la protesta del suo collega di To- 
rino, e vi si apparecchiava sul serio, anzi, vi avea po- 
sto mano quando gli pervenne la notizia della sua 
morte. Allora interruppe il suo lavoro (2). La morte 
non sarebbe avvenuta prima del maggio 827, perchè 
r 8 di quel mese vediamo Claudio menzionato come 
vescovo (3). E sappiamo che morì vescovo (4). Ma 
cjuando? Ecco, uno scrittore di quel tempo asserisce 
che, prima di essere tocco dalle freccie de' suoi con- 
futatori, Claudio morisse « condannato per proprio 
giudizio », ossia fermo nei suoi principii insino alla 

(1) Isaia, LVI, 10. 

(2) « Sed audiens eumdein Claudium, juxta humanam condi- 
tionem ultimum clausisse di3ni, ab eodem opere perfìciendo 
stylum meum feriendum statui ». Bihl. Max, PP.^ XIV. p. 167. 

(3) Muratori, Antiq. Ital. ec. I, 481, e Savio, p. 49, n. 4. 

(4) Giona parla, come si dirà più innanzi, di carte lasciate da 
lui « in armario Episcopii ». Si legge episcopi veramente, ma è 
preferita V altra lezione. V. nel l. e. 
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fine {!). Del resto, a togliere Y ultimo dubbio basti 
il fatto che Yitgario, suo successore, era già vescovo 
di Torino al principio dell' anno 832, come risulta da 
un atto autentico (2). 

La data della mòrte di Claudio risale dunque at- 
torno all' anno 829 (3). Se avea inaugurato da solo 
le sue riforme, morendo le vide piuttosto avviate, 
ma esposte ai maggiori pericoli (4). Che le lasciasse al- 
quanto avviate, lo prova il fatto che Giona vescovo 
di Orléans, che avea interrotta la sua confutazione, 



(1) « Antequam diversorum centra eum scribeatium telis, suo 
judicio damnatus interiit ». Bibl. Max. PP.^ XV, 1026. « E, nota 
il P. Savio, la frase usitata dagli scrittori ecclesiastici per indi- 
care r ostinazione nei proprii errori fino alla morte. » Op. cit., 
pag. 50. Può darsi che quella frase, frantesa, desse luo^o alla 
diceria secondo la quale Claudio avrebbe patito il martino. Cf. 
per es. Gli Evangelici Valdesi, p. 4. 

(2) L' atto è del 22 gennaio 832. Vi troviamo firmato, accanto 
a Giona d' Orléans, « Witgarius peccator Taurinensis eccleside ». 
Lo reca il Mabillon, e ci porge perfino un fac-simile delle sot- 
toscrizioni dei vescovi. V. Le re diplomatica, 2* ed., Parigi 
1799, p. 519, e la tavola 53 a p. 450. Vi si legge proprio tauri- 
nensis, e i cavilli del Meiranesio non infirmano la prova. Il P. 
Savio reca un' altra iscrizione dell' 8 maggio 1838 a confermare 
che fu vescovo a Torino. Gli Antichi Vescovi, p. 57. Ai tempi 
de' quali si ragiona, il Witgarius era forse cancelliere di Lo- 
tario, secondo quel che si ha presso Bóhmer-Mùhlbacher, Reg. 
Impera, p. 375-379. 

(3) Che la dicerìa volgare, che assegna Tanno 839, sia nata da 
un equivoco? Ughelli, Italia Sacra, 1/19, IV, col. 1025, dice in- 
certa la data: « Quo anno, quove loco incertum ». Aggiunge non- 
dimeno : « Pervenisse tamen ad an. 839 habetur ex monumento 
Herigarii Secusiae marchionis, quo Novalicensi coenobio Vene- 
tium in montanis contulit ». Chi giungesse a verificare questo 
punto troverebbe probabilmente che si deve leggere 82:). 

{i\ Per ammetterlo, non è necessario credere alla laida leg- 
genda clericale che vediamo risalire al secolo XVII, secondo la 
quale, diventato vecchio e morto impenitente, sarebbe stato git- 
tate dentro una chiavica del suo palazzo. « Demum senis con- 
lectus pertinax mortuus est et in sterquilinio sepultus. » F. A. 
ab Ecclesia, Chronol. Hist, ec. 1645, p. 62. Il vescovo Charvaz 
che rimprovera allo storico Léger ci' imbrattare le carte, ag- 
giunge che il corpo, cavato poi dalla cloaca, fosse degradato, 
e dato alle fiamme e disperso al vento, e dice saperlo da ud 
altro scrittore per nome Ambrogio Cassini. E nota per l'edifica- 
zione del lettore che, se si consideri come avea trattate le re- 
liquie dei Santi. « c'était encore, selon nous, lui faìre trop d'hon- 
neur ». Recherches Itistoriques^ 1836, p. 321. 
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r ebbe a riassumere, per coutiiiuare la lotta (1). 
C Credevo, dice Giona, che morto lui, morisse il 
suo errore. Ma così non fìi, e vengo informato posi- 
tivamente che non solo Terror suo rinasce negli ani- 
mi de' suoi discepoli, ma eh' egli, morendo, lasciò 
scritti pestiferi... » (2). 

Nella sua confutazione Giona si assimila insieme 
la causa dell' abate Teodemiro e il suo metodo, e vi 
riesce tanto più facilmente che avea sotto gli occhi 
la sua risposta all' apologia del vescovo di Torino, 
di cui riproduce quasi per intero la seconda parte (3). 
Dapprima discorre delle immagini come poteva un 
teologo che ne ammetteva la venerazione, non il 
culto propriamente detto ; dice in secondo luogo del- 
l' adorazione della croce, ma senza ragionarla con 
rigore, pago a raccontare miracoli ; infine, nel terzo 
libro, difende i pellegrinaggi a Roma, il potere delle 
chiavi e il culto dei Saniti, ed è lì che si assimila le 
parole dell'abate di Psalmodi. Se ne può arguire 
che, tanto Giona come Teodemiro, avessero l'impres- 
sione che Claudio non ammettesse Y intercessione ; 
poiché si arrabattano a sostenerne la credibilità con 
argomenti che, se non sono biblici, parranno almeno 
ingegnosi. Vi leggiamo per esempio che se l' Apostolo 
ci esorta a confessarci reciprocamente i nostri peccati 
e a pregare gli uni per gli altri, tanto più sarà credi- 
bile che possiamo essere coadiuvati da coloro che vi- 
vono più vicini a Dio e lo servono continuamente (4). 

(1) Lo dice esplicitamente, e d* altronde bast^ leggere il suo 
trattato per accorgersene. Per es. dice a p. 169 : « Dicitur quse* 
dam nefanda dogmatizasse et usque nunc do^matizare ». 

(2) « Rebar enim quod ilio moriente, pariter e^jus error nu- 
squam comparuisset... Sed quia ut relatione veridica didici, non 
modo error de quo agi tur in discipulorum suorum mentibus re- 
viviscit, quin potius... quacdam monttmenta libromm congessis- 
se, et... in armario... reliquisse. » Giona, 1. e, p. 167. 

(3) Hist. Liti, de la France, IV, 492. 

(4) « Quanto magis credibile. » L. e,, p. 188. 
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Al paragone di quella del Dungall, questa confu- 
tazione riuscì più leggibile, perchè alquanto amena 
e frizzante. Lasciamo stare le ingiurie plateali: è 
un tributo che i teologi sogliono pagare al loro tem- 
pOy anche fuor di tempo. I Padri della Chiesa aveano 
messo di moda nella cristianità il vizio dì non am- 
mettere che, dissentendo, altri possa essere onesto e 
sincero, e per quel vizio era consecrata la calun- 
nia (1). La moda ebbe cultori, più che la loro stessa 
dommatica. Basterà dire che Claudio, ruvido la sua 
parte, fu superato tanto da Giona come dal Dun- 
gall (2). S'intende altresì che, per quanto egli si fosse 
scusato per il suo latino, i suoi solecismi non do- 
vessero trovar venia (3). Quanto ai motteggi, fan 
r effetto di fiori, se si vuole; ma Giona dimentica 
che li sparge sovra una tomba. Per giunta, sono trop- 
po avvizziti. Se distraggono un poco dall' uggiosa po- 
lemica, è tutto. Leggiamo per esempio che Claudio è 
ben nominato com' è, poiché segue le traccio di co- 
loro che, claudicando, deviano dai sentieri del Signo- 
re (4). E perchè, intento a combattere le reliquie, 
il vescovo di Torino avea suggerito per ischerzo tri- 

(1) Chi ci sospettasse di esagerazione veda Pédézert, Le 
Témoignage des Pères^ 1892, p. 162 e seg. Or come V eterodos- 
sia dava luogo a sospettare ogni vizio, cosi l'ortodossia dava 
luogo a creder virtuoso chi non lo era. Ibid.^ p. 366. 

(2) Se il Dungall scorge in Claudio un « cerbero tartareo » e 
un « setoloso e" fetido capro », Giona, dimentico del parce se- 
pultiSs lo dà per un « pazzo da legare », lo. assimila a un « Si- 
leno ubriaco che, per essere caduto dal somaro, ha perduto il 
serto »; dal che si arguirà, se non altro, che Claudio fece bene 
a non scambiare Ovidio per il Vangelo. 

(3) La sua lingua non sa di nulla, secondo il Dun^alI, perchè 
ignora tutto, perfino la proprietà delle parole ; che più ? « genera 
genaribus, numeros numeris, casus casibus jungere rationabìli 
nescit constructione ». E Giona lo corregge ad ogni pie sospinto, 
e dice: « Pen« nihil in eis (seriptisì reperitur quo ars recto lo- 
quendi et scribendi non offendatur ». Il Meiranesio, insofferente 
di tanta pedanteria, ritorce la critica contro lo stesso Giona, che 
^li appare inelegante — « ipse in dicendo inelegans, prout opus 
lUud legenti patebit ». Pedemontium Sacrum^ art. Claudius. 

(4) « Claudius a claudicando... Claudicaverunt a semitis meis. » 
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viale che, siccome Gesù avea cavalcato un asino nel 
suo ingresso in Gerusalemme, si adorassero gli asini, 
Giona coglie l' asino al balzo e risponde: « Quali ado- 
reremo? Quei d' Italia e di Germania, no; sono poco 
adorabili, perchè troppo piccoli. Meglio quelli del tuo 
paese; sodo grandiosi e più orecchiuti. Fai una cosa: 
come Geroboamo istituì due vitelli, a Dan e a Be- 
thel, tu stabilisci due asini, uno a Torino per il culto 
degr Italiani, e l' altro in qualche città delle Gal- 
lie, i)er i Galli ed i Germani » (1). 

Ebbene, se lo scherzo può servire al vero, scher- 
ziamo ancora noi, però cum grano scUis. 

Poniamo che Claudio avesse praticato codesto 
schema di riforme, introducendo Y asino nelle feste 
religiose della sua città, come suggeriva il grave col- 
lega d'Orléans. Si domanda : Chi avrebbe gridato al- 
l' eretico, allo scismatico, al novatore ? Nessuno. Egli 
sarebbe morto in buon odore, come i vescovi italiani 
e francesi che, più tardi, ligi alle superstizioni dei 
loro tempi, lasciarono che i loro fedeli onorassero 
asini in chiesa. Chi non sa come nelle chiese di Fran- 
cia venisse di moda una festa solenne, ossia la rap- 
presentazione di un mistero drammatico che faceva 
comparire sulla scena i profeti e l'asino di Balaam? 
E vi è forse chi ignori la cerimonia che si usò cele- 
brare la notte di Natale o del 14 gennaio, anniversa- 
rio della fuga di Gesù in Egitto ? Eletta una fanciulla 
fra le più oneste e le più avvenenti, le si poneva in 
braccio un bel bambino, e montata sopra un asino 
ornato di magnifica gualdrappa dorata, veniva accom- 
pagnata in processione alla cattedrale e condotta 



(1) « Quia regionis tuse asini magnorum sunt corporum ma- 
gnarumque aurium... Duos asiaos adorandos eis eligas i>. 
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fino all'altare, mentre i cantori intonavano in onore 
deir asino il noto inno : 

Orientis partibas 

Adventavit asinus, 

Pulcher et fortissimus, 

Saroinis aptissimus. , 

Ecce magnis auribus 
Subiugalis filiuB, 
Asinus egregius, 
Asinorum domìnas. 

Aurum de Arabia, 
Thus et myrrham de Saba 
Tulit in Ecclesia 
Virtus aainaria. 

Amen, dicas, asine, 
Jam satur de gramine ; 
Amen, amen, itera. 
Aspersione vetera. 

E il popolo alternava, unito al coro : 

Hez, sires asnes, car chantez, 
Belle bouche, rechignez, 
Vous aurez de foìn assez 
Et d'avoine a plantes. 
Hez va, hez va, hez va, hez. 

Quindi si cantava l'ufficio, e secondo la rubrica 
della festa che fu conservata, alla fine il prete, ri- 
volto al popolo, invece di dire « ite missa est », avea 
a ragliare tre volte, e il popolo, invece di rispondere 
« Deo gratias », avea a rispondere : « inhan, inhan, 
inhan » (1). 

« Questa cerimonia che sembra una sacrilega pa- 
rodia avea pure un fondo di vivo sentimento reli- 
gioso », osserva a questo punto un odierno scrittore, 
e r osservazione varrà a provare come il rito, per 
quanto antiquato, sappia ancora di buon odore (2). 

Ecco per Y asino che Giona suggeriva si collocasse 



(1) « Ter hinnitabit. » V. Du Fresne e Ducange, Glossaritim, 
art. Festuni Asinorum, 

(2) Giuseppe Finzi, V Asino nella leggenda e nella letteratura, 
1883, p. 24. 
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in Francia. La pia tradizione colori il suo schema al 
dì là dì ogni sua previsione. E riguardo alF Italia ? 

In Italia, vennero di moda pure quelle ed altre 
amene onoranze, e le croniche religiose le registraro- 
no con avidità. Chi non sa, per esempio, che Y asino 
dì cui Gesù si servì nel suo ingresso a Gerusalemme, 
dopo la passione, traversò il mare a piedi asciutti e 
dopo lungo ma paziente pellegrinare, sì fermò a Vero- 
na, vi morì, ebbe dalla città solenni esequie e le sue re- 
lìquie furono depositate nella chiesa dì Nostra Signo- 
ra degli Organi e affidate alla custodia di quattro ca- 
nonici, soliti poi, due volte all' anno, trarle fuori in 
processione per le strade ? La coda di quell'asino, in- 
volata da un profano, fu portata a Ginevra, donde fug- 
gì da sola a Grenova, inorridita per la sopravvenuta 
riforma di Calvino. A Genova se n'era venerata già 
un' altra, lungamente appesa sulla porta del tempio 
dì Santa Maria di Castello, e un' altra a Roma. Ma 
veniamo a Torino, che vanta il miracolo del giumento 
e dell' ostia consacrata. Ecco il fatto. Un sacrilego, 
derubata la chiesa di Exilles del suo ostensorio col- 
r ostia consacrata, l' avea posto sopra un giumento 
con altre spoglie sacre. L'asino venne a Torino, at- 
traversò la città, e quando giunse nel luogo ove ora 
sorge la chiesa del Corpus Domini, sì fermò, e Y ostia 
sì levò in alto, raggiante di luce. Il clero, accorso con 
un calice, la vide posarvisì dentro, e accompagnato 
dalla moltitudine, la portò nella cattedrale. Àncora 
oggi, nella chiesa del Corpus Domini, eretta in com- 
memorazione del miracolo, si legge un' iscrizione di- 
vota che lo ricorda alla venerazione dei posteri (1). 

(1) L'iscrizione dice: «Hic Divini Corporis avectorjumentum 
procubuit, hic sacra se se hostia sarcinis emancipata in aurasex- 
tulit; hic supplices in Taurinensium manus clemens descendit, 
hic ergo sanctum prodigio locura memor supplex pronus venerare 
aiit verere. Die 6 junii anno Domini 1453 ». P. Baricco, Torino de- 
scritta, I, 186. Cf. Finzi, p. 25. 

Claudio 8 
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Sia pur vero dunque che^ ai tempi di Claudio, la 
pietà dei fedeli fu ribelle al vescovo, tanto da accen- 
nare a inghiottirlo vivo ; ma veggasi se, al postutto, 
non serbarono tesori dì venerazione troppo conformi 
ai loro ideali. Lo schema suggerito da Giona d' Or- 
léans avea, più che non anticipasse egli medesimo, 
le sue prospettive. Praticandolo, il vescovo di Torino 
avrebbe incontrato il favore dei più e anticipato so- 
pra alcune tradizioni popolari più ortodosse. Invece, 
col persistere nella sua protesta, morì in sentore di 
eresia, fu schernito, vilipeso, esecrato per secoli dalla 
Chiesa docente e dimenticato dal volgo, salvo a qpm- 
parire pregevole ad alcuni come precursore della Ri- 
forma. 
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CAPITOLO OTTAVO 



La leggenda cattolica 

Chi dicesse che Claudio fu « la voce di uno che 
gridava nel deserto », non darebbe un giudizio er- 
rato, salvo a ragionare un po' cotale suo giudizio. 
Difatti, il nostro vescovo fu una voce in quanto che 
non protestò in nome proprio, ma in nome di Cristo 
nel quale s' impersona l'evangelica verità, e per giun- 
ta, in nome di san Paolo e di sant'Agostino; e fu 
voce nel deserto perchè non si vede che sorgesse 
alcuno a continuare la sua riforma. Non ebbe, come 
Elia, il suo Eliseo; neppure come Pietro di Bruys 
il suo Enrico di Losanna. L' eco destata risuonò nel- 
r opinione pubblica, ma languida e timida. D'altron- 
de, fìi repressa, e svanì assai prima che tramontasse 
la riforma carolingia (1). 

Però, non crederemo già che morisse per sempre. 
La verità non muore, e chi n' è stato la voce, sia 
pur nel deserto, parla ancora dopo morto, come il 
giusto Abele, e fa parlare financo i persecutori. E 
dovuta appunto a questi persecutori la prima leg- 
genda che dobbiamo ricordare, la quale originò dalla 
polemica finale, per una falsa interpretazione che si 
tratterà innanzi tutto di rilevare. 



(1) Difesa già da Àgobardo di Lione, poi da Giona d*0rléans 
e Valafrido Strabone avversari di Claudio, non che da Enea di 
Parigi, si mantenne fino alla fine del nono secolo, tìincmar di 
Rheims avrà per irregolare e illegittimo il concilio deiran. 787, 
e in Francia erano riconosciuti i soli primi sei concilii ecume- 
nici. 
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È chiaro per noi che la protesta di Claudio sì ri- 
solveva, esteriormente, nella soppressione del culto 
dei Santi, delle immagini e del simbolo della croce; 
interiormente, nel concetto del culto spirituale come 
lo prescrissero Cristo e gli Apostoli. Questo concetto 
è autentico, non solo, ma evangelico. Però, non è esso 
esagerato nel rigore della sua applicazione, massime 
in quel che concerne il simbolo della croce? In su 
quel punto diventò segno agli attacchi più accaniti. 
L'interpretazione che porse Claudio non fu creduta; 
non gli si menò buona, né la ripugnanza ch'egli 
provò, forse per il suo contatto cogli Ebrei e coi Sa- 
raceni, a vedere la croce perpetuare insieme l'obbro- 
brio di Cristo e lo scandalo che ne risentivano le 
genti iconoclaste, né l' ammonizione a portare la 
croce per l' amore di Cristo, anziché adorarla di le- 
gno. Il Dungall sostituì la sua interpretazione, e nac- 
que la leggenda. 

Ecco, disse il Dungall, se Claudio non rende culto 
ai Santi, è chiaro che li odia; è dunque un bestem- 
miatore. Se abbatte i crocefissi, odia Cristo del pari ; 
è dunque un nemico della croce di Cristo (1). 

Ora si potrebbe osservare che, in generale, la be- 
stemmia riguardo ai Santi è piuttosto in ragione del- 
l' osservanza, anzi che della negazione del loro eulta 
Oggi, per esempio, chi li bestemmia più, i Cattolici o 
i Protestanti? La risposta è facile. E allora non è 
provato che Claudio bestemmiasse. Poi, nel far sua 
una frase di san Paolo, poteva mai il frate scozzese 
ignorare il suo genuino significato? Non è verosimile. 
Quella frase, citata a sproposito, era stata adoperata 
dall' Apostolo dei Gentili contro i fanatici e malvagi 



(1) «Inimicus crucis Christi». È un' espressione di san Paolo, 
Ep. ai FU, III, 18. 
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settari della circoncisione, gente venduta ai piaceri 
carnali. « Sono cani, avea detto San Paolo; si fanno un 
Dio del loro proprio ventre » (1). Ma la vita e i co- 
stumi del vescovo di Torino furono irreprensibili, tali 
da sfidare la malizia de' nemici. Difatti, non se ne trova 
neppur uno che ardisca, per questo riguardo partico- 
lare, muovergli censura. Si limitano a rilevare come 
fosse stato di scandalo alle genti per la sua prote- 
sta e che avesse turbata la pace della Chiesa, vio- 
landone T unità. Però è noto come si difendesse, e 
la polemica si moveva in un circolo vizioso, finché 
la protesta non risultasse vera o falsa, essendo l'unità 
pregevole soltanto come corona della verità. Gesù 
Cristo, principe della pace, portò la discordia, e lo 
annunziò apertamente (2). Mirava alla pace, mediante 
il trionfo della verità, senza la quale V unità perde 
ogni valore e diviene idolo vano e maschera d' ipocri- 
sia. Forse che Claudio non avea mostrato di essere 
tenero dell'unità? Soltanto, non la voleva disgiunta 
dal vero, e perciò s' affannava, com' egli dice, a stri- 
tolare le eresie. 

Vediamo pertanto in che consiste, secondo il Dun- 
gall, l'eresia di Claudio. È duplice, rituale cioè e dom- 
matica, perchè, manifestandosi nella violazione del 
rito, ha la sua ragione nella negazione del dogma. 
La violazione del rito, di fronte al Vangelo, non esi- 
steva; ma esisteva di fronte alla regola stabilita nella 
Chiesa. Nasce quindi il sospetto che il Dungall possa 
indursi a scorgere una causa dove non è. E il so- 
spetto s' avvera quando lo vediamo scorgerla addi- 
rittura nella negazione dell' incarnazione e della pas- 
sione di Gesù Cristo! 



(1) Cf. Gal., VI, 12; Filip., Ili, 2, 19, 20. 

(2) Ev. di S. Matteo, X, 34. 
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Il sospetto risolvevasi dunque in gravissima accusa. 
Ma quest* accusa è forse giustificata? 

Per le sue rituali riforme, che il Dungall ha natu- 
ralmente per altrettante deviazioni dalla regola sta- 
bilita, Claudio si sarebbe a poco a poco allontanato 
dalla fede fino a schernire e sprezzare Y incarnazione 
e la passione di Cristo. Diventò per lui un discepolo 
di Felice d' Urgella, di Vigilanzio e perfino di Euno- 
mio, noto eresiarca dei tempi di Ario ( l ). 

Così diceva. Ma, stando ai fatti, così non era. Non 
appare da nessun indizio che Claudio fosse stato alla 
scuola di Felice d' Urgella, e quanto si ha dagli 
scritti suoi, né solo dai comenti ma anche da qualche 
sua libera prefazione, esclude ogni appiglio al so- 
spetto di eresia intorno Y incarnazione di Cristo. Ri- 
cordiamoci che, nella sua definizione trinitaria, non 
avea dubitato di far sue le più esplicite dichiara- 
zioni di sant' Agostino, d' Ilario e di Beda, e che era 
giunto fino a respingere la dottrina della subordina- 
zione della seconda persona della Trinità, quando 
r avrebbe potuta ammettere senza punto venir meno 
alla sua deferenza per Y autorità dei Padri (2). Fa 
tanto esplicito, da far nascere Y idea eh' egli mirasse 
a prevenire ogni sospetto (3). Ai nostri tempi un ve- 
scovo si spinse così oltre in questa direzione, da riu- 
scire alle più strane fantasticherie. Ecco le sue parole: 

(1) «Per hoc gradatirn ascendens (poteva dire discendens) m- 
carnationis et passionis ejus derisor et contemptor.... Ille vero 
Eunomianus et Vigilantianus ». L. e, p. 223. 

(2) Poteva appoggiarsi su Padri greci e latini; invece, con- 
dannò la tendenza in discorso, tacendone perfino, e con sover- 
chio scrupolo, gli autori. «Haec omnia velut mortale praecipi- 
tium aut lethale virus catholicis auribus denuo fugienda, quo- 
rum idcirco reticeo vocabula, ne derogare videa r praedecessores 
l)otius quam dìcere veritatem». Pref. agli Efesi. Cf. con quanto 
«i notò più su a questo proposito, al cap. IV, articolo Trinità. 

(3) «Il s'étend au ìong.... parcequMl y avait de grandes dispu- 
tes là dessus de son temps, et qu'étant espagnol, sa doctrine 
pouvait étre suspecte ». R. Simon, Hist. Critique ecc. V, 361. 
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« Fulminata, scrive il Charvaz, Y eresia di Felice 
nel concilio di Francoforte, per istanza di Carloma- 
gno, Claudio pensò far cosa opportuna dissimulando 
le sue dottrine mentre viveva quest'imperatore; per- 
chè, coir aprirsi intorno alle proprie opinioni, temeva 
di far sorgere incagli al conseguimento delle alte 
dignità ecclesiastiche a cui aspirava. Morto Carloma- 
gno, e ottenuto quel che voleva, gittò via la ma- 
schera e prese con grande audacia a predicare i suoi 
errori » (1). 

Parole frivole, indegne di un prelato, ma che ci 
forniscono l'occasione di osservare cosa meritevole 
di riflessione, cioè che indamo si cercherebbe di far 
risalire l'ortodossia di Claudio alla prima fase sol- 
tanto della sua carriera, come insinuò qui lo stesso 
P. Richard Simon (2). La data dei suoi comenti 
ci è nota, e vi abbiamo la prova che, divenuto ve- 
scovo, non fé' getto della sua ortodossia. Anzi, le 
sue più esplicite dichiarazioni trinitarie furono det- 
tate a Torino. Un critico tedesco mise innanzi, a que- 
sto proposito, un argomento alquanto sottile, rilevando 
nel comento sul libro dei Re una locuzione che, a suo 
vedere, saprebbe di eresia nestoriana, laddove Clau- 
dio, designando Gesù Cristo coli' espressione domi- 
nicus homOy espone eh* egli « ricevette dal Padre 
r eterna potestà di giudice » (3). Che cosa abbia di 
peccaminoso una tale espressione, massime in una 
frase come quella e nel comento di un compila- 
tore, non arriviamo davvero a capire. D' altronde 



(1) Charvaz, Recherches, etc. e. XII. 

(2) Dopo verificata V ortodossia di Claudio, deduce questa ipo- 
tesi: «Cela me fait juger quMl avoit compose ses Commentai- 
res sur V Ecriture, avant que de publier ses erreurs ». Hist. 
Cric, ec, V, 354. 

(3) « Besonders das Wort Dominicus erinnert an nestoriani- 
sche Lehren, wonach Christus von der lungfrau Maria nur als 
Mensch geboren ». Foss, op. cit.^ p. 8. 
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si badi che^ se il comento sul libro dei Re non fu 
certamente fra' primi che il vescovo di Torino scri- 
vesse, non fu neppure Y ultimo. Crediamo posterio- 
ri, ad ogni modo, alcuni comenti sulle lettere pa- 
storali o personali di San Paolo a Tito e a File- 
mone, e quello sull' epistola agli Ebrei. Ora in que- 
sti ultimi comenti s'incontrano espressioni come 
questa: « Una è la natura del Padre e del Figlio » (1). 
Tornando al Dungall veniamo ad una conclusione. 
Se vide Claudio ascendere gradatamente fino al- 
l' arianesimo, non si fu già per la scala della sto- 
ria, poiché non è provato neppure che lo vedesse 
giungere al primo gradino, cioè ad essere discepolo 
di Felice di Urgella. E quando Y avesse visto giun- 
gere lì, per r analogia delle loro idee relativamente 
ai riti, un salto per raggiungere il presbitero Vi- 
gilanzio si capirebbe ancora; ma poi, c'è l'abisso. 
Un gran volo ci è voluto a farlo giungere fin nel 
quarto secolo, in Oriente, a Eunomio vescovo di Ci- 
zico nella Misia, che fu tra i corifei dell'arianesimo. 
Eppure, il Dungall lo vide salire, e gli crediamo; 
ma la scala per cui lo vide salire era fantastica. 
Sicuro, gli sarà parso di avere la sua ragione, e fors^ 
ci verrà fatto d'intravederla. Ma conviene prima 
udire quello che l' emulo suo, Giona d' Orléans, abbia 
da aggiungere su questo proposito. 

E stato riferito come il vescovo di Orléans, dopo 
aver lasciata interrotta la sua confutazione, la rias- 
sumesse. Il motivo però ci è noto solo in parte, ed 
è qui il luogo di segnalarlo. 

Come al Dungall, Claudio gli appare seguace di 

(1) «Ex quo ostenditur unam Filii Patrisque esse naturarli». 
Su Filemone^ v. 3, ap. Migne, v. 104, col. 911. Ci pare che quel- 
la espressione da sola basti a mandare all'aria la critica mo- 
nella del Charvaz e quella sottile del Foss. 
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Felice di Urgella. Non era venuto su dallo stesso 
orizzonte e originato dallo stesso paese? Poco ci 
voleva a inferirne che lo seguisse anche nell' ordine 
del pensiero, facendoselo maestro e duce e aderendo 
al suo insegnamento fin dalla sua giovinezza. Così 
che in Claudio veniva a rinascere Felice, come ^*a 
rinato Euforbo in Pitagora, per dirla con San Gi- 
rolamo (1). Fin qui si crederà forse che siano parole 
all'aria. Ma ecco le gravi notizie più autentiche. 

« Mi consta per veridica relazione, scrìve Giona, 
che non solo V errore di Claudio rinasce nella mente 
de' suoi discepoli, ma ripullula V eresia ariana, in- 
torno alla quale si vuole ch'egli abbia messo in- 
sieme diversi scritti e li abbia da scaltro lasciati 
clandestinamente nell'armadio dèi vescovado, per 
oppugnare la semplicità e la purità della fede cat- 
tolica e apostolica.... Sarebbe potuto bastare al colmo 
delle sue miserie l' avere preso a seguire 1' errore dei 
due eretici Eustazio e Vigilanzio (2). Ma non con- 
tento di emulare questi due pestiferi maestri, si 
volle precipitare in un baratro di perdizione viepiù 
profondo, mostrandosi in vita e in morte discepolo 
e seguace di quel pericolosissimo nemico della santa 
Chiesa, che fu Ario: in vita, coli' insegnamento e 
colla predicazione ; in morte, lasciando scritto quel- 
r errore nei suoi codici abbominevoli » (3). 

Ecco del mistero, tanto più che l'armadio resta 
muto da più di mill' anni, e non ne uscì mai sillaba 



(1) « Exortus est ex eadem Hispania, ejusdemque Felicis di- 
scipulatui ab ineunte aetate inhaerens... Ùtpote (utverbis beati 
Hieronymi utar) Euphorbus in Pythagora renasci tur». L. e. p. 168. 

(2) Non può trattarsi qui delf* ortodosso vescovo di Antiochia, 
ma soltanto del vescovo ai Sebaste, fanatico asceta che non adat- 
tavasi alla regola stabilita, e sopratutto fu considerato come uno 
dei capi del partito semi-ariano, nel quarto secolo. Vedi Har- 
nack, Lehrbuch ecc., II, 246. 

(3) «In nefandis codicibus suis eundem errorem a se scriptum 
relinquendo ». L. e, p. 167. 
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a riprova di quanto asserisce il vescoYO d' Orléans. 
E sì che fu accessibile a chi avea interesse a consul- 
tarlo per sorprendere Y eretico in fallo (1). Dunque 
r accusa non lambe gli scritti di Claudio. Quanto alla 
sua predicazione, non viene recato alcun indizio po- 
sitivo, né una parola di lui che sappia di ariana ere- 
sia. Il Dungall, che avrebbe dovuto saperne qual- 
cosa, avea preferito darsi per scandalizzato e ta- 
cerne (2). Perchè tanto mistero? Erano voci soltanto 
e nuir altro, è proprio il caso di ripetere : /< Verba 
et voces, prsetereaque nihil » (3). Se ne corrono ai 
nostri giorni di altrettanto sciocche e insussistenti, 
su e giù per il volgo alto e basso, diremo noi che 
tali voci fossero men facili allora o più credibili ? 

Se non altro la testimonianza di Giona d' Orléans 
ha per noi una certa utilità: essa fa cadere la dicerìa 
alquanto persistente secondo la quale Claudio sa- 
rebbe vissuto oltre i suoi anni a mendicare il favore 
della corte (4). 



(1) Il Charvaz, già precettore di Vittorio Eoaanuele, poi ve- 
scovo di Pinerolo, il quale lesse le parole di Giona, e ci crede 
e avea interesse a giustificarle, perchè non consultò il famoso 
armadio? 

(2) Sono cose tanto empie e sacrileghe quelle che gli vengono 
riportate, dice il Dun^all, che ne sente troppa ripugnanza né può 
pensare a scriverle ne a riferirle. Inorridito, le omette per occu- 
parsi soltanto della sua Apologia — « illa scribere omittentes» 
ec. L. e. p. 223. 

(3) « Dicitur qusedam nefanda dogmatizzasse, » e « fertur (jun*- 
dam monumenta librorum congessisse, » dice Giona. R. Simou 
interpreta la testimonianza di Giona col dire: « Le méme Jonas 
a reconnu qiTon ne trouve rien dans les écrits de Claude de 
Turin qui puisse appuyer V hérésie d' Arius ». E soggiunge con 
vera intuizione: « Il se peut faire que ce bruit de V Arianisme 
de Claude ait été répandu après sa mort, pour rendre sa mémoire 
plus infame. » Critiq, de la Bibliothèque ec, I, 286. Soltanto, 
il P. Simon non avrebbe dovuto emettere il sospetto che Claudio 
avesse pubblicati i suoi cementi «avant que de publierseserreurs». 

(4) « Il est probable qu'il s'était mentre plus modéré dans 
rénoncé de ses opinions vers la fin de sa vie, puisc^u'on n'avait 
pas songé à Téloigner de son diocèse, et qu'il avait regagné la 
faveur de l'empereur Louis. » Chastel. Hist. du Christianisme 
III, 379. — Giona ultimò la sua confutazione dopo la morte di 
Lodovico (840), ed egli stesso mori Tan. 844. 
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Ora ci pare che risulti abbastanza vana e indegna 
dì ripetizione la leggenda cattolica che scorge nel Te- 
seo vo di Torino un seguace di Ario. Ma non ci ba^ 
sta di averne chiarita T insussistenza e di vederla 
originare da un sospetto infondato. Vorremmo spie- 
garci in qualche modo come codesto sospetto potesse 
affacciarsi alla mente degli avversari. 

Il modo più spiccio, ma superficiale, sarebbe di 
ascriverlo senz'altro al fanatismo, come tanti altri 
sospetti analoghi ai quali si possa essere avvezzi. 
Ma ascriverlo al fanatismo può essere una soddisfa- 
zione della coscienza o dell' amor proprio; non è una 
spiegazione. E questa che ci preme di ricercare, ed 
essa non richiederà lungo discorso. 

U idolatria è radicata profondamente nelF umanità. 
Malgrado la fede in Dio unico, che è Spìrito, e il 
culto spirituale che Cristo sancì, e nonostante Y à- 
zione del suo Spirito nella Chiesa, questa non fu 
lungiimente preservata dalF idolatria. Essa irruppe 
tosto dai templi pagani non solo, ma dal cuore di 
molti pagani che il battesimo non avea mondi degli 
antichi errori, e diluviò per ogni dove. Ora, questo 
spirito d' idolatria fa sì che si giudichi il culto al- 
trui dalle rituali apparenze. Quale giudizio facevasi 
del primitivo culto dei Cristiani? Un giudizio atroce. 
Si diceva che fossero atei, non solo perchè non ado- 
ravano collo Stato, ma perchè invocavano un Dio 
invisibile e gli rendevano un culto affatto spirituale. 
Provocati alla difesa i Cristiani rispondevano: 

^ Il Dio che adoriamo, non lo possiamo né mo- 
strare, né tampoco vedere. Noi crediamo ch'egli 
è Dio appunto perchè, consci della sua presenza, 
pur non lo possiamo vedere. Voi pensate a veder Dio 
quando non riuscite a mirar l'anima vostra! Volete 
immagini: ma quali mai inventeremo noi, se l'uomo 
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stesso è r immagine di Dio? Volete dei templi: ma 
qual tempio innalzeremo, se questo universo, opera 
delle sue mani, non lo può contenere? Invece di of- 
frirgli una dimora angusta al di fuori, non sarà me- 
glio che gli dedichiamo il nostro cuore? Volete sa- 
grifici : ma quando gli offeriamo cose eh' egli destinò 
ad uso nostro e gli rimandiamo i suoi doni, egli gra- 
direbbe r olocausto di una pura coscienza. Così ]a 
pensiamo, e presso di noi è tenuto più religioso chi 
è più giusto» (1). 

Chi mai supporrebbe che questo parlare sia stato 
una volta quello dei Cristiani di Roma? Ma dopo la 
confusione dei reggimenti ecclesiastico e politico, il 
mondo invase più che mai la Chiesa già degenere, 
e prevalse l' idolatria. Gregorio Magno scrisse an- 
cora memorabili parole, le quali, benché segnino già 
il tramonto degli antichi ideali e la transizione ad un 
nuovo ordine di cose, sono ancora il vanto di quel- 
la epoca intermedia e la satira di quella che seguì (2). 
Eccole, sono dirette ad un vescovo iconoclasta: 

« Non senza ragione s' è introdotta nei santuari 
r usanza, oramai vecchia, di pingere le storie dei 
Santi. E invero, ti lodiamo di avere vietato che si 
adorassero le immagini, salvo a biasimare che tu 
r abbi infrsmte. Altro è adorare la pittura, altro ap- 
prendere per essa quel che si voglia adorare. Difatti, 
quello che lo scritto porge a chi legge, la pittura Io 
porge agi' illetterati che la mirano, imperocché gU 
stessi ignoranti vedono in essa quel che devono os- 
servare ; vi leggono senza saper leggere. E cosi la pit- 

(1) « Apud nos religiosior est ille, qui justior». Minazio Felice, 
Octavius, e. 32. 

(2) La transizione era già compiuta, e la si vede illustrata 

nelle Catacombe, dove appariscono dapprima i simboli, T tx^wc 
per esempio, composto delle iniziali di queste cinque parole : 
Gesù Cristo Figlio di Dio Salvatore. Poi, i simboli si trasfor- 
mano in immagini, che ornano le tombe. Infine, queste imma- 
gini invadono le chiese, e la novità diventa tradizione. 
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tura serve principalmente di lezione alle genti » (1). 

Cinque secoli più tardi^ il vescovo Baterio di Ve- 
rona avendo esortato i suoi chierici a ricordarsi che. 
Dio è Spirito, udissi rispondere: « Avevamo pur fi- 
nora qualche nozione di Dio, e riteniamo ancora che, 
se Dio non ha un capo, non sia affatto » (2). 

Quale rivolgimento s' era mai operato, nel frat- 
tempo, per che si giungesse a tanta aberrazione? 
La famosa disputa delle immagini, che turbò TOrien- 
te ed ebbe qualche riflesso in Italia, e' insegnerebbe 
molte cose, a questo riguardo, se non la consideras- 
simo con frivolità, come è Y usanza ogni qual volta si 
tratta di qualche fenomeno religioso. Quando si è 
detto: sono quistioni bisantuie, è come finito. Ma 
sotto quel cumulo di sofismi bisantini, si viene sco- 
prendo che si agitò una questione stantia aut caden- 
tÌ8 Ecdesim; perchè non fu di parole, e neppur di 
riti solamente, ma avea sua radice nel dogma (3). 

Essa fu posta in questa maniera: 

Iconoclasti ed iconolatri facevano dipendere a gara 
la loro lite dal dogma fondamentale dell' incarna- 
zione. Per i primi, rappresentar Cristo sotto forma 
materiale, era non soltanto una ribellione ai suoi 
precetti, ma un cadere nell' eresia di Nestorio, pa- 
triarca di Costantinopoli, il quale avea accentuata 
la differenza fra la divinità e l'umanità nella per- 
sona di Cristo. Per i secondi, il negare questa rap- 
presentazione di Cristo equivaleva a negare che fosse 
venuto in carne; imperocché, dicevano essi, s'egli è 

(1) « Unde et praecipue gentibus prò lectione pictura est. » 
Epist.^ IX, 105, al vescovo Sereno di Marsiglia. Cf. ibid, XI, 13; 
IX, 52, e ap. Mìgne, Patrol. Lat. v. 77, col. 989. 

(2) « Quod ninil omnino sit Deus, si caput Don habet. » Raterio, 
Senno I de Quadragesima. 

(3) Der Bilderstreit^ ein Kampf der griechischen Kirche um 
ihre Eigenart u. um ihre Freiheit^ von Karl Schwarzloàe. Gotha 
1890. 
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venuto in carne^ la persona sua può essere soggetta 
a descrizione, specialmente alF arte del pittore^ altri- 
menti la sua incarnazione diventerebbe un mito e la 
sua natura divina non sarebbe accessibile ai cre- 
denti (1). E d'altronde, seguitavano a dire, le im- 
magini di Cristo e dei Santi non sono semplici rap- 
presentazioni materiali; sono un simbolo del mondo 
divino; differiscono dai prototipi per la materia, non 
per la forma; sono come una proiezione nel mondo 
dei sensi. Ecco il segreto della loro virtù e dei loro 
miracoli. L'immagine di Cristo è Cristo medesimo, 
astrazione fatta dalla sua sostanza (2). 

Si ha così che Y usanza del culto delle immagini, 
originata fuori della Chiesa e introdotta a poco a 
poco, era giunta a giustificarsi, agli occhi di molti, 
con una teoria neoplatonica anzi che evangelica, do- 
vuta a Dionigio Areopagita e a Teodoro Studita più 
che agli Apostoli, ma che innamorava la fantasia 
dei Qreci. Quella interpretazione incontrò meno in 
Occidente; pure vi trovò eco, massimamente in Italia. 
Universale, per gl'influssi di un paganesimo non 
bene morto e per la comunanza degl'istinti na- 
turali, i quali sfidano ogni diversità di cultura, era 
divenuta l'inclinazione al culto delle immagini di 
Cristo e dei Santi. Se fra noi si era meno corrivi ad 
ammettere intera l'adorazione, non solo si menava 
buona, ma si accentuava la venerazione, e la si vo- 
leva consecrata mediante culto regolare che seppe 
tosto di adorazione. Di qui le proteste, e queste ap- 
parivano un' empietà, massime quando si riferivano 

(1) Se la natura divina è àTrcptypaTrroc, V umana rimane 
TfpiypaTTTog. 

(2) Insegnò cosi per es. Teodoro Studita. Veggasi special- 
mente nell' op. cit.^ e. IV, § 6. Cf. V art. di L. Brenier. Hev. Hi- 
storique, 1894, fase. 55, p. 149-153. 
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ai simboli o alle immagini del Redentore. In questo 
modo veniamo a spiegarci la gravissima accusa di 
arianesimo toccata al vescovo di Torino. 

Comunque sia, è evidente che Claudio s' era tro- 
vato a lottare in un ambiente assolutamente ostile. 
Non v' incontrò, né il favore della tradizione carolin- 
gia come r avrebbe trovato in Francia, né Y emula- 
zione desta da una reazione qualunque, di Ebrei o 
di Musulmani, com' era stato il caso in Ispagna; ma 
dovette affrontare la tradizione papale sorretta for- 
temente dalle ispirazioni del paganesimo antico e 
dalla nuova ortodossia orientale (1). 



(1) Harnack, Lekrbuch ec, III, 274. 
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CAPITOLO NONO 



La Leggenda valdese 

La leggenda che abbiamo ricordata era diretta a 
falsare la protesta di Claudio; invece, quella che stia- 
mo per menzionare fu intesa a magnificarla. Se gli 
antichi Valdesi, cercati dalla persecuzione di qua e 
di là delle Alpi, non si fossero annidati nelle vallate 
di Pinerolo, non sarebbe venuto in mente ad alcuno 
d'immaginare che Claudio vi lasciasse aderenti; 
tant* è vero che non lo supposero neppure i Valdesi 
fin dopo la Riforma. La leggenda è dovuta al soffio 
del protestantismo e all' accesa fantasia de' suoi se- 
guaci; ma originò lentamente. 

La Riforma provocò dapprima una reazione contro 
la tradizione dominante. Alla tradizione cattolica 
che vantava una ininterrotta successione apostolica 
rappresentata dai Papi, fu contrapposta l'autorità 
della Sacra Scrittura, e questa, per la regola della 
fede, bastò. Se non che, considerando le apparenze 
più che la realtà delle cose, le genti non tardarono 
a dire che la Riforma si fosse distaccata dalla Chiesa 
degli Apostoli per stabilire una nuova fede. I Pro- 
testanti respinsero con indegnazione una tale ac- 
cusa, dichiarando che la Riforma voleva il ritomo 
alla fede purissima insegnata da Gesù Cristo. E d'al- 
tronde, soggiungevano, non si protestò in ogni tempo 
contro le prevaricazioni del Papato? Chi protestò 
sarebbe ora con noi. Così erano tratti a foggiarsi 
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una specie di tradizione più ideale, più vera, più 
libera, salvo a illustrarla con nomi vari e più o meno 
insigni, tra' quali venne tosto annoverato quello di 
Claudio di Torino (1). I teologi cattolici s'adopera- 
rono subito a demolirla, chiamando eretici o sci- 
smatici coloro che i protestanti salutavano avi o. 
fratelli. "N^ bastò. Claudio, per esempio, già clas- 
sificato fra gli ariani, fu battezzato calvinista (2), e 
i difensori della Riforma non mancarono di prendere 
atto di questo battesimo come di una preziosa con- 
fessione (3). 

Ora, ai nomi personali che illustrano la tradizione 
della protesta e appaiono traverso i secoli come i 
cursori di Lucrezio che si trasmettono la fiaccola della 
vita, viene ad aggiungersi quello di un popolo, e s'in- 
dovina che si tratta del popolo valdese. Ecco, dissero 
in coro i protestanti apologisti, un popolo che fu già 
evangelico avanti la Riforma, fin dai tempi di Claudio 
di Torino, se tant'è che non scenda dritto dalla chiesa 
primitiva degli Apostoli. La leggenda era nata. 

Uno de' suoi artefici fu certamente lo storico Gio- 
vanni Legero, e mette conto ricordare le sue parole. 

Innanzi tutto magnificò l' uomo col fare di Clau- 
dio un arcivescovo, e magnificò le origini del popolo 
valdese col dire che, fin dai tempi del paganesimo, 
avesse già per motto: Liuv lucet in tenebria. Gli 
pareva, del resto, che questa luce splendesse ancor 
generalmente ai tempi di Claudio. 

(1) V. per es. il Catalogus testitnn veritatis di M. Flacio Illi- 
rico, ove ragiona di Claudio. 

(2) Cosi, fra gli altri, T arcivescovo GenebrarJ, Ghroniques^ 
1. Ili, ove si legge, secondo lo storico Legero : « Calvinistas 
Claudii Taurinensis opiniones sequentes ». 

(3) € Et de fait, » sciama a questo proposito il Legero, « il a 
bien raison de Tappeler calviniste ». Hist. Gén, des EglUes 
Vaudoises, 1669, I, 138. 

Claudio 9 
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« Difetti, sul finire delF ottavo secolo e al princi- 
piare del nono, sotto i regni di Carlomagno e di Lo- 
dovico il Bonario, la dottrina di Claudio arcivescovo 
di Torino era in gran vigore in tutta Italia. E qui si 
vuol notare che la sua diocesi non comprendeva sol- 
tanto le Valli Valdesi ora dipendenti dai Duchi di 
Savoia, ma si estendeva a quella del Delfinato, sul- 
r altro versante delle Alpi, verso la Francia. Or egli 
era fortemente appoggiato dal famoso Bertramo, dal 
dotto Godiscalco, da Felice Urgelitano che fu com- 
pagno di Berti*amo e precettore di Claudio, e da altri 
luminari di quel secolo >. 

A questo punto Legero cita parole di Matteo Fla- 
cio e i frammenti dell'apologia Claudiana da lui ripro- 
dotti, per giungere trion&nte a questa conclusione: 

€ Eccone abbastanza, e anche d' avanzo, a convin- 
cere i più ostinati contraddittori : 

che già dalla fine dell' ottavo secolo e ancora molto 
innanzi nel nono, l'arcivescovo, i pastori e le chiese 
delle Valli respingevano apertamente le eterodossie, 
le eresie, le superstizioni e le idolatrie che Roma si 
sforzava d' introdurre ; 

che pastori e chiese dichiaravano x>^r bocca del 
loro arcivescovo di averle per contrarie alla fede cat- 
tolica e alla pura verità, e appartenenti ad una falsa 
religione a cui non volevano partecipare in alcuna 
maniera; 

che protestavano contro chi li accusava di fare una 
nuova setta; 

che la faceva bensì il Papa medesimo coli' abban- 
donare la purezza della fede apostolica ; 

che non lo volevano più riconoscere per apostoli- 
co, perchè avea abbandonato la dottrina degli Apo- 
stoli e non era altrimenti assiso nella cattedra di 
Pietro che i Farisei in quella di Mosè ; 
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che non facevano più conto della sua autorità, dei 
suoi decreti, delle sue censure, del suo preteso potere 
di legare e di sciogliere ; 

che dichiaravano una volta di più di ritenere la re- 
ligione romana per religione falsa. 

Insomma, si attenevano così chiaramente alla dot- 
trina insegnata poi da Calvino, ch'essa venne, di- 
fatti, riconosciuta per calvinista da un famoso storico 
e arcivescovo della Chiesa Romana "^ (1). 

Così nasceva la separazione fra la Chiesa papale e 
la Chiesa apostolica, ed essa fu rappresentata in modo 
sempre più ristretto dai Valdesi. E cosa tanto evi- 
dente, per il nostro storico, eh' egli ne lascia giudici 
i lettori. 

€ Giudicate or voi in coscienza, o disinteressati 
lettori, se non si possa dire che dalla fine dell' ottavo 
secolo, appena si accennò a costringere le Chiese delle 
Valli del Piemonte a ricevere V adorazione delle im- 
magini e della croce e delle reliquie coli' invocazione 
dei Santi, e a andar a cercare a Roma il perdono dei 
peccati, si separassero apertamente dalla comunione 
romana. Perchè, io domando, che cosa fecero o dis- 
sero o scrissero più arditamente Lutero e Calvino 
contro il Papa ? E come si separarono questi, se non 
col respingere le sue tradizioni e la sua autorità? > (2). 

Ebbene, giudichino i lettori « disinteressati », giac- 
ché oramai abbondano. Quanto a noi, siamo convinti 
già da qualche tempo, che l' abborracciata leggenda 
di Legero contiene una verità non punto insignifi- 



(1) «Enfln, enseignans si clairement la doctrine qu'a du depuis 
enseigné Calvin, que le fameux historien et archevèque Gene- 
brard, cornine je Vay remarqué cy-dessus, dit nettement que 
leurs opinions estoient opiniones calvinistae ». Ibid. p. 140. 

(2) « Aussitòt qu'on a voulu obliger les Eglises des Vallées... 
Car, je vous prie, qu'ont fait, dit ou écrit de plus hardi Luther et 
Calvin ?» JR>tVf. p. 141. 
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conte; perchè, nel far risalire i Valdesi ai tempi di 
Claudio e perfino agli Apostoli, movea dal vecchio 
principio tradizionale di apostolicità. Se ci è lecito 
ripetere un paragone da noi usato altrove, diremo 
che, come le recenti esplorazioni delle leggende rela- 
tive alle origini di Firenze condussero altri a conclu- 
dere che « nel secolo in cui Firenze nasceva i Fio- 
rentini avessero la mente piena d' idee e di tradizioni 
romane >,.così possa concludersi dagli studi che s' ag- 
girano intorno le origini dei Valdesi, che quando nac- 
quero, <L avessero piena la mente d'idee e di tradizioni 
apostoliche >, come prova tutta la loro storia ante- 
riore alla Riforma (1). 

Ma torniamo alla leggenda valdese. Lavorando di 
fantasia, essa dunque saluta in Claudio un arcive- 
scovo, e per giunta un calvinista, e vede le valli di 
Pinerolo popolate di chiese risplendenti fin d' allora 
del puro evangelo e rette da altrettanti pastori, tra' 
quali sarà un giorno Valdo. Il ricamo è già evidente. 
Lasciamolo lì, e stiamo alla tela un momento. Ma 
e' è una tela ? Non e' è. E allora, che non ci sia da 
rinvenire neppure un filo che ricongiunga il tentativo 
di riforma di Claudio col culto dei Valdesi ? Dice un 
moderno storico, amante della poesia e delle leggen- 
de, che € con un po' di buona volontà ^ si potrebbe 
ammettere che Claudio fosse passato nelle loro valli, 
e vi avesse prese le sue opinioni (2). Se non che la vo- 
lontà non basta, e saremmo lieti di scoprire invece 
qualche traccia della sua influenza in quella località 
allora più o meno abitata. Questa influenza è possibi- 

(1) Mi sia permesso di rimandare qui il Iettare al mio Cenno 
sulle fonti della storia dei Valdesi {Arch. St. Ital.^ disp. 3* del- 
l' an. 1893, p., 96), e alla mia Storia dei Valdesi {Firenze^ 1893, 
tip. Claudiana). 'La conclusione relativa alle origini di Firenze è 
di P. Villari, e si legge negli Albori della vita italiana^ p. 35. 

(2) Muston, Hist. des Vaudois^ 1834, p. IGO. 
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le^ ma non risulta storicamente dal feitto che Claudio 
lasciasse aderenti, quando è saputo che neppur uno 
di essi ruppe il lungo silenzio che seguì, almeno in 
quelle vallate. E da ritenersi possibile, poiché Y am- 
misero come tale degli scrittori «disinteressati » quan- 
to lo possano essere i nostri lettori, e fra gli altri il 
cattolico marchese Costa di Beauregard, dove dice 
che Claudio, « uomo eloquente e austero, avesse gran 
numero di aderenti; i quali, anatematizzati dal Papa, 
perseguitati dai principi laici ed espulsi dalla pianu- 
ra, furono costretti a ricoverarsi nei monti, ove si 
mantennero d' allora in poi, sempre compressi e sem- 
pre intenti a diffondersi » (1). Di quegli anatemi, di 
quella espulsione e di quella fuga ai monti, il nostro 
dabbene scrittore non fornisce il più piccolo indizio, 
perchè non Y ha davvero ; ma se ci crede, si è perchè 
la cosa gli pare credibile. Per trovare aderenti a 
Claudio, si misero perfino in campo gli Umiliati, e 
r idea un pò* singolare n'è dovuta ad uno dd più se- 
veri storici di Germania (2). 

Per verità certi confronti persuaderebbero ad ade- 
rire, se non sapessimo che fra' tempi di Claudio e 
quelli di Valdo vi è largo margine per i Catari, 
che chiamavano appunto idolatria il culto delle im- 
magini, e respingevano la venerazione deUa croce 
con argomenti analoghi, per non dire identici, a quelli 

(1) « Ils furent chassés de la plaine et forcés de se réfugier dans 
les montagnes, où il se maintinrent dès lors ». Mémoires Histo- 
riques^ li, 50. 

(2) L'illustre Karl Hase, nel suo manuale di Storia della Chiesa, 
10* ediz., 1877, a p. 276, scrisse: «Può darsi che da Claudio di To- 
rino si mantenesse nelle vallate delle Alpi una tendenza fra le 
congregazioni operaie, la quale sarebbe venuta incontro alla pre- 
dicazione dei Valdesi, e sarebbe stata da essa meglio determina- 
ta». Ne scrivemmo all*autore per chiedergli schiarimenti, ed egli 
ci rispose che, neir accennare alle « Arbeiter congregationen, » 
avea pensato agli Umiliati in generale, ma non aver egli alcun 
motivo d* insistere, alieno com era dall' annettere importanza ad 
una si modesta supposizione. — Ich bin naturlich weit entfernt 
eìiìfiv so bescheiden hingeworfenen Vermuthung besondere Wi- 
chtigkeit beizulegen » (Lett. del 29 nov. 1882). 
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usati dal vescovo di Torino (1). Ora è saputo che 
s' annidarono anche nelle Alpi Cozie sotto 1 nome di 
Gazari, mentre che nessun indizio vi accusa la pre- 
senza di seguaci di Claudio e neppure di Umiliati. 
Nondimeno se^ dopo aver letta la protesta del nostro 
vescovo, gittiamo uno sguardo su una delle tante 
cronache ove sono accennate le massime più antiche 
e più ferme dei Valdesi, saremo colpiti di leggere 
parole come queste: 

<L Rendono culto al solo Dio. Non invocano alcun 
Santo. Non fanno caso della loro canonizzazione e 
delle vigUie, e non leggono mai litanie. Non credono 
alle loro leggende; ne dileggiano i miracoli e ne 
sprezzano le reliquie. Il legno della Santa Croce 
li inorridisce, a cagione del supplizio di Cristo, e 
non si segnano davanti ad essa. Secondo essi, è pec- 
cato ornare le Chiese, e meglio sarebbe vestire i 
poveri; e dicono: Dio non abita fra le mura di uii 
tempio fatto da mani d'uomo; il tempio suo è va- 
sto quanto il creato » (2). 

Opinioni, delirii, a sentir gì' inquisitori ; ma se in- 
vece di sciuparsi T anima fra gV interrogatori e le tor- 
ture, costoro avessero fatta V ascensione del Monviso 
o anche del M onrosso, a godervi lo spettacolo della 
volta azzuiTa e degli ampi orizzonti ai quali erano av- 
vezzi i nostri vallegiani, avrebbero forse imparato 



(1) 4c Dicunt, riferisce un inquisitore, quod crux Christi non 
est adoranda nec veneranda, quia, ut dicunt, nuilus adorat aut 
veneratur patibulum in quo pater aut aliquis propinquus vel 
amicus fuisset suspensus; item dicunt quod illi qui adorant 
crucem pari ratione deberent adorare omnes spinas et omnes 
lanceas, quia sicut in passione Christi fuit crux in corpore, ita 
fuerunt spine in capite et lancea militis in Christi latore i^. Bern. 
Guidone, Practica ecc. p. 242. 

(2) M. Flacio JUir., Ojo, cit. 1666, p. 645. Cf. la relazione di 
Alb. Cattaneo. È però da osservarsi che le parole del Flacio si 
riferiscono a Valdesi sparsi in Germania. 
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a compatire i Valdesi, Claudio e... gli Apostoli (1). 
Ma ci voleva T anima libera e spregiudicata di un Mi- 
chelet per sentire queste cose e per riconoscere che 
« la natura^ in quei monti austeri, è così grande, così 
imponente, da annichilire tutto, salvo la ragione e 
la verità », e che € ogni tempio è piccolo e ridicolo 
a paragone di quel prodigioso tempio fatto dalla 
mano di Dio » (2). 

Uh ambiente così favorevole allo sviluppo del seme 
lasciato da Claudio tenterebbe dunque ad inclinare 
per l'ipotesi ora in discussione, per quanto si ab- 
bia a tener conto dell' influsso recato dai Gazari co- 
lassi! pellegrinanti qualche secolo dopo la morte di 
Claudio. È certo, ad ogni modo, che il dogma del 
culto spirituale vi si radicò. Se ne vide poi uscire, 
verso la Francia, l'iconoclasta Pietro di Bruys, e vi 
rinvennero asilo naturale i fuggiaschi seguaci di Val- 
do scampati alle persecuzioni. 

Ma chi non vede che non può bastare un tenue 
filo, neppure certificato, a costituire una intera si- 
tuazione? Ben altre massime professarono ancora i 
Valdesi, e si cercherebbe invano di connetterle col- 
r indirizzo particolare del vescovo di Torino. Se la 
riforma Claudiana era teologica e rituale, quella di 
Valdo è scritturale e morale. Quegli procede auto- 
ritario fino alla violenza, professando a chiare note 
di non staccarsi dalla Chiesa. Questi si stacca, con 
spirito di ubbidienza a Dio e con mitezza. Il primo 
espone la Scrittura troppo spesso allegoricamente, 
e saccheggia i Padri; il secondo pensa a tradurla 
in volgare e nella vita. L' uno ha per maestro san- 
t' Agostino, e tesoreggia il dogma della grazia e della 



(1) Difatti i Valdesi citavano parole de' Santi Stefano e Pao- 
lo, in Atti degli Apost. VII, 48, e XVII, 24. 

(2) Histoire de France, 1855, V!II, 16. 
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predestinazione; V altro fa sua la morale di Gesù e 
fonda rn ordine per l' osservanza dei precetti di 
perfezione evangelica^ né penetrerà nelle valli val- 
desi il dogma agostiniano se non per influsso dei 
Riformatori. 

Non vi fu dunque nessuna comunanza d' indirizzo 
fra Claudio e i Valdesi^ né si può ragionare seria- 
mente di vera e propria continuazione della riforma 
Claudiana nelle Valli delle Alpi Cozie. 

Ma la leggenda non ha di questi scrupoli. Epperò 
la vediamo perpetuarsi, traverso i secoli, fino ai 
tempi nostri. Quando la libertà ebbe aperta ai Val- 
desi la porta che li chiudeva nelle loro valli come in 
un ghetto, ne uscirono a bandire di nuovo la fede de- 
gli avi, e inaugurando la loro nuova missione, richia- 
marono dall'oblio la memoria di Claudio colla parola 
e colla stampa (1). E oggi, quando parrebbe che la leg- 
genda sia dimenticata, essa è nascosta, latente negli 
animi di coloro che scambiano la storia co' loro sogni, 
e pronta a rifar capolino ad ogni occasione (2). 

(1) Inaugurando il tempio valdese di Torino, il pastore locale 
protestava sdegnosamente contro chi faceva nascere la Chiesa 
Valdese da Valdo, e aggiungeva: « Checche ne dicano taluni con 
grande sfoggio di documenti., esiste in Italia dacché vi esistoDo 
cristiani». Accennando a Claudio, osservava: «Risonarono per 
bocca di lui dottrine identiche a quelle che verranno in questo 
tempio predicate ». E inutile di avvertire che attingeva queste 
idee in Legero e nei suoi ripetitori, fino al Muston, non che nelle 
ispirazioni deir ottimo generale Beckwith che scorgeva in Clau- 
dio un nome-bandiera del suo schema di riforma anglicana. Con 
quel medesimo spirito fondò lo stesso pastore la Tipografia 
Claudiana, ai torchi della quale è commesso questo scritto. ' 

(2) V è ancora, difatti, chi si figura le natie vallate popolate 
evangelicamente prima di Valdo e ripete Legero. Per esempio, 
nei febbraio 1894 compariva in un periodico inglese un arti- 
colo sui Fondatori delta Chiesa Valdese, secondo il quale Clau- 
dio sarebbe primo fondatore, perchè « l'intera sua diocesi avreb- 
be parteggiato con lui e continuato per generazioni fedele alle 
verità da lui predicate — the whole of his own diocese ». Mon- 
thly Messenger and Gospel in China. E queir articolo è di un 
altro pastore valdese, che forse non menerebbe buona al catto- 
lico roiuano la sua cieca fede nella leggenda di S. Pietro a 
Iloma. 
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Non staremo a giostrare contro la leggenda valde- 
se^ non più che contro la leggenda cattolica, bastan- 
doci di averle analizzate e di sorprenderne il segreto. 
Le leggende, quando sono innocue, sono anche leg 
giadre, simili all'edera che cinge di ghirlande il ca< 
stello degli avi. Per questa ragione, fra le due leg- 
gende che ora ci son note, sarà lecito al Valdese di 
scegliere quella che fa palpitare il suo cuore e gli 
richiama alla mente il verso del poeta: 

Sento l'aura mia antica ! 
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Conclusione 



Non siamo pervenuti alla fine di questa narra- 
zione senza avvederci eh^ l'idea che si formarono 
di Claudio i suoi apologisti, e specialmente i suoi 
avversari, è troppo errata. Ch'egli fosse dotto per 
i suoi tempi, lo dimostrano i suoi scritti, e i fatti 
della sua vita e la sua azione per le riforme fan 
fede deir altezza del suo carattere e della sua elo- 
quenza. Amò la Chiesa tanto da non rassegnarsi a 
disgiungere la verità dall'unità; ne presentì forse 
il divorzio neir anima lacera per le inevitabili con- 
traddizioni. Accennò perfino a dire coi savi : « magis 
amica veritas », forse intravedendo, traverso le ap- 
parenze della Chiesa che si vanta cattolica, la vera 
Chiesa universale, più ideale e più vera, che ì moder- 
ni riformatori chiameranno invisibile, e si compone 
di tutti i seguaci del Redentore, i quali, per quanto 
divisi nella storia e dallo spazio e dal tempo, for- 
mano insieme il corpo di Cristo. Quell' accenno gli 
venne imputato a colpa; anzi, per l'ortodosso armen- 
to, rimase il peccato irremissibile; imperocché, da 
quando originò la così detta ortodossia, la quale 
si risolve nella confessione della massa dominante 
che ha per sé la ragione del numero e la serba in 
mezzo alle sue variazioni, il dissentire é eresia, an- 
che dove suoni comunione con Cristo e fedeltà alla 
religione degli avi. Di qui gli strani giudizi toccati 
ai dissidenti di ogni età. Se gli stessi Padri mostra- 
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rono di non sapere rispettare il diritto delle mi- 
noranze, ma scorgevano in ogni dissenziente un mal- 
yagio^ non farà specie che la maldicenza clericale in- 
vestisse di poi ogni nostro protestante, compreso 
Claudio, e che fino ad oggi ne sragionino eziandio 
i più moderati. Tra' quali, per citare un solo esempio, 
fu il Trombelli, Riconoscendo che il vescovo di To- 
rino era, per Tetà sua, dotto e facondo, lo stima 
però « di quel genere di letterati che la scienza gon- 
fia ed aliena dalla Chiesa, e che ricercano le cose 
proprie, non quelle di Cristo, il quale stabilì che i 
dogmi da credersi venissero misurati alla stregua 
della vecchia tradizione, del consenso e dell' appro- 
vazione della Chiesa, non a quella della ragione e 
dell'arbitrio individuale» (1). Un simile giudizio, 
dato specialmente il pregiudizio che fa Cristo ligio 
alla tradizione, è logico e non sarà antiquato finché 
la massa imporrà le regole alla coscienza indivi- 
duale. Stupisce invece quello del protestante Reu- 
ter, che ravvisa in Claudio un biblico riformatore, 
non solo, ma un precursore della crìtica e del razio- 
nalismo (2). Se non altro, se ne vorrà arguire che 
non avesse letto alcuno de' suoi comenti. Per inten- 
dere la disinvoltura che traspare nel pensiero e 
nelle mosse del vescovo di Torino, basta ricor- 
darsi di due circostanze : relativamente, era alquanto 
più libero l'ambiente ove avea avuta la sua edu- 
cazione, ed egli potè a lungo fare assegnamento sul 
favore imperiale. Ma il ragionare qui di libertà cri- 
tica, e figurarsi Claudio antesignano del razionalismo, 
è grossolano errore. A noi basti riconoscere in lui un 
lontano precursore della Riforma. 

(1) Migne, PatroL Lat.^ v. 104, col. 619. 

(2) « Er scheint ein biblischer Reformatoi* u. ein kriiischer 
Aufkiàrer zugleich gewesen zu sein. Er war das in der That ». 
Gesch. der relig. Aiifklàrung^ I, 20. 
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Se Claudio risuscitasse per continuare la sua mis- 
sione in Italia^ come sarebbe giudicato dagli altri 
vescovi nostri e dalle moltitudini devote? Certo sa- 
rebbe segnalato come pericoloso novatore. Agosti- 
niano^ avrebbe tal sorte da fargli invidiare i Bosmi- 
niani; e del suo culto si direbbe: è freddo^ uggioso 
come quello di (Mvino. Forse il romanziere del no- 
stro socialismo ripeterebbe il primo di maggio cogli 
antichi Valdesi: Meglio vestire i poveri anzi che le 
pareti di un tempio ove nessuno vive, e Dio meno 
di tutti. E così Claudio sarebbe pur sempre una voce 
che grida nel deserto. 

Eppure, r avvenire è lì, se non per il dogma, al- 
meno per la vita. Ma Y impedisce la nostra incura- 
bile indifferenza. Se Claudio risuscitasse, avrebbe 
pochi seguaci, e sappiamo già chi ne chiamerebbe 
il numero « trascurabile, » e reputerebbe la sua mis- 
sione « sterile, » quasi che il nostro disputare pe- 
renne, vacuo^ senile, monotono come uno stillicidio, 
intomo alla così detta questione religiosa che non 
diviene mai seria, lasciasse, al paragone, più vital 
nutrimento. 

Ma Claudio saprebbe difendersi. Forse risponde- 
rebbe : 

Da miir anni che vi lasciai, quale è stato il vo- 
stro progresso? Da cinquant' anni che siete liberi, 
chi fra' miei colleghi ardì protestare contro le nuove 
e colossali superstizioni, e chi fra voi, artefici di pa- 
role, sarebbe pronto a sostenerlo del suo suffragio ? 
Allora ricomincio; rimetterò a -cimento la mia vita 
e il mio nome, che non mi appartengono, per ripe- 
tervi che se Dio ci fé' ritti, non è per curvare la 
fronte dinanzi agi' idoli, né vecchi né nuovi, e che si 
è liberi nelF anima soltanto per sua virtù, e che se 
pensate a salvare voi e la patria, non avete tempo 
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da perdere. Non vedete che colui che siede nella 
cattedra apostolica, più geniale e più abile che i 
pontefici della mia età a menare la barca che mal 
si noma di san Pietro, è inetto a rattenere il corso 
fatale della Chiesa verso la ruina della fede e della 
civiltà, e crea illusioni più tremende che la sfolgo- 
reggiante scimitarra de' Musulmani? Ora è forse Tul- 
tim' ora per invocare la suprema legge di salute. 
Ponete fine al vostro eterno desiderio di riforma col 
ritirare la Chiesa ai suoi principii, quando avea a 
capo il suo stesso fondatore. Tornate a lui risorto, 
e risorgerete; tornate alla vera luce che illumina ogni 
uomo che viene al mondo, la quale riluce tuttavia 
nelle tenebre della vostra civiltà. Finché non vi mo- 
verete, e questa vergogna durerà e crescerà il peri- 
colo, la mia missione parrà settaria soltanto a chi la 
consideri dall'ombra vaticana; ma per chi la guardi 
bene in sé e sollecito dell' avvenire, è giustificata, è 
santa. Venga il giorno che il risveglio delle coscien- 
ze la renda antiquata, e allora, per ogni setta, pic- 
cola o grande, più che il dolore potrà il digiuno; 
ma Cristo regnerà, e quanto a me, rientrerò nel 
mio avello, perchè sta scritto eh' egli deve crescere 
e io diminuire. 

A chi parlasse così, avremmo a tener dietro ad 
ogni modo. Claudio risorto non sarebbe infallibile, 
più di colui che morì in sentor di eresia. Che perciò? 
Tanto minore sarebbe il pericolo che ci sovrasta, di 
fallire al compito della nostra generazione; perchè 
r infallibilità uccide. E qual è questo compito ? Ri- 
costruire, sulle antiche basi, la Chiesa nostra; ri- 
farla ad immagine di Cristo e a somiglianza della 
patria liberata dai Goti e dai Vandali, congiurati 
già, e non per 1' ultima volta, alla sua rovina. 
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NOTIZIA 

intorno agli scritti claudiani 



È saputo che la letteratura di un soggetto ha valore propor- 
zionato alle informazioni derivate dalle fonti. Stimata con que- 
sto criterio, la letteratura relativa alia vita di Claudio di Torino 
appare non poco deficiente, perchè è basata, salvo in un caso, 
sopra informazioni scarse, cioè su quelle fornite dalle fonti stam- 
pate; le quali, comparativamente alle manoscritte, sono poohe. 

Consideriamo, prima ^li scritti claudiani nella letteratura; poi, 
daremo uno sguardo ai manoscritti che giacciono inesplorati 
nelle biblioteche e raggrupperemo le nostre notizie in una ta- 
bella finale. 

I. 

«IjI scritti MEirZIOlirATI NEI<IiA liETTERATlJRA. 

Passeremo in cronologica rassegna gli scrittori che trattarono 
di Claudio, omettendo quelli che ci sono parsi meno utili o tra- 
scurabili addirittura. 

DuNGALL. — Liber responsionum adversus Claudii Taurinensis 
sententias, ap. Bibl. Max. PP„ 1677, p. XIV, pp. 196-223. Uscì 
r an. 827 o nel seguente. Conosce T Apologeticum, e ne reca 
gli estratti che ci sono pervenuti. 

Giona d*Orléans. — De cultu ìmaginum^ ihid,^ pp. 166-196. 
Usci fra gli anni 840 e 844. Accenna ai comenti senza mostrare 
di conoscerli, e deiV Apologeticum gli sono noti gli estratti pub- 
blicati dal Dungail e nulla più. 

Pietro Posselier. — Editore della Enarratio in epistolare ad 
Galatas^ stampata a Parigi, 1542, in 8^ quindi riprodotta dal 
Migne. 

P. Labbe. — Bibl. Nova, I, 309. Riferisce di aver visto in un 
MS. della Bibl. del Collegio di Ciermont il cemento sul Vangelo 
di S. Matteo col titolo seguente: Explanationum in Evange- 
lium S. Matthaei libri tres. Cf. Le Long, Bibl. Esegetica, p. to7. 

Fabrigius. — Bibl. Lat. mediae et infima^ aetatis^ ristampa del 
1^8, 1. 1, pp. 358-360. Accenna ai comenti di Claudio in generale, 
deplorando che quello suir epistola ai Galati soltanto sia pub- 
blicato. 

Claudio 10 
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OuDiN. — Comm. de Script, eccles. antiquis^ li, pp. 29-31. Ac- 
cenna ai conienti sulla Genesi, suir Esodo, sul Levitico, su Gio- 
suè, sui Giudici, e su Rut, non che ai conienti suir epistole dì 
S. Paolo esistenti allora nella Bibl. dei Benedettini di Fleury poi 
distrutta dalla Rivoluzione. ' 

tlssERius. — Epist. Hibern,^ 1632, p. 53. Porge «n frammento 
della prefazione al comento sul vangelo di S. Matteo. 

Mabillon. — Ann, Ord, S. BenedictU 1739, t. II, p. 671; Velerà 
Anah^ t. 1, 1675, pp. 30-34, e 91. Reca la prefazione del comento 
sul vangelo di S. Matteo, la prefazione e la chiusa di quello sul 
Levitico, non che la prefazione del comento suir epistola agli 
Efesi. 

Bibl. Max, Patrum^ v. XIV, pp. 141-166, Comm. in Ep. Pauli 
ad Galatas, 

Richard Simon. — Histoire critique des principaux commen- 
tateurs du N. T., 1693, t. V, e. 25, pp. 353^365. Inoltre, Critique 
de la Bibliothèque des auteurs ecclésiastiques de Du Pin^ 1730, 
1. 1, pp. 284-290. Accennando agli scritti di Claudio, dice di quelli 
pubblicati ed osserva che i più giacciono manoscritti :« La più- 
part de ses livres se trouvent en manuscrits dans les bonnes 
bibliothèques.... J'ay trouvé dans la Bibliothèque des Bénédic- 
tins de S. Germain des Prez deux voi. in folio, écrlts avec assez 
d'exactitude il y a environ 700 ans, qui contiennent ce que cet 
évéque a écrit sur S. Paul. Ses commentaires sur les trois pre- 
mières épitres de cet apótre sont aussi dans la Bibliothèque du 
Roy, très-bien écrits et d'une main ancienne. Gomme il s*est 
déclaré ouvertement contre les images, et qu'il a méme été ac- 
cuse d'Arianisme, j'ay lu avec soin ses livres afin de juger mieux 
de sa doctrine {Hist, Crit,, V, 353). Attribuisce inoltre a Clau- 
dio un comento sulle epistole canoniche {Crit, de la Bibl.^ p. 
289). Ignora se esista il comento deir epistole a Timoteo e ai 
Tessalonicesi, perchè i MSS. da lui visti non lo contengono; né 
vide quello sopra il vangelo di S. Matteo. 

Ant. Zaccaria. — Bibl. Pistoriensis, lib. I, pp. 60-66. Riferi- 
sce una breve lettera di Teodemiro e Claudio, ove, oltre le al- 
lusioni ai comenti sull'Esodo, suir epistole di S. Paolo, son 
menzionati dei quesiti intorno al libro dei Re. È quindi menzio- 
nata la risposta di Claudio, che serve di prima prefazione al 
comento su questo libro. È seguita dalla riproduzione delle pri- 
me righe di esso comento, e dalla seconda prefazione, premessa 
al quarto libro (il libro dei Re comprendendo, secondo la Vol- 
gata, i due di Samuele e i due dei Re). Chiude le sue note con 
un tentativo più o meno riuscito di classificazione cronologica 
degli scritti df Claudio, correggendo il Mabillon sovra un punto, 
ossia dove questi credeva che la controversia fra Claudio e Teo- 
demiro nascesse in occasione del comento sul Levitico, mentre è 
da connettersi col comento sui Corinti. Il Zaccaria però ignora 
dove si leggano le parole che la provocarono. 

I Benedettini della Congregazione di S. Mauro. — Hist. 
Littéraire de la France, 1738, t. IV, pp. 223, 224 e 253. Valendosi 
degli accenni del Fabricius, del Mabillon ec, recano queste no- 
te: « On a effectivement de lui (Claude) encore presque tous 
manuscrits des commentaires sur la plupart des livres de TA. 
et du N. T. : la Genèse, TExode, le Lévitique, Ruth, les Rois, 
les Psaumes, S. Matthieu» toutés les épitres de S. Paul, si Ton 
en excepte celles aux Thessaloniciens et à Timothée; une Con- 
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corde des Evangéiistes, et méme. si l'ori en croit le P. Labbe. 
une chronique saivant le texte Hébreu, depuis le commence- 
ment du monde jus(|u*en 814.... Il paraphrasa la Pentateuque. 
les livres de Josué, des Juges et de Ruth ». 

Bedae et Claudii Taurinensis aliorumque opuscula (Bologna), 
1755. V. p. 4 e seg. intorno il cemento sul libro dei Re. 

Walch. — Enttcurfeinervollstdndigen ffistorie der Kettereien. 
Spaltungen u. Religions Streitigkeiten bis aufdie Zeiten der Re- 
formation^ voi. XI, 1785. Copioso, espone la lotta intorno il culto 
delle immagini. Conosce gli estratti dell' Apologo ticum, il ce- 
mento suir epistola ai Calati ed i frammenti stampati dal Ma- 
billon e dal Zaccaria ec, e non gli sfuggono le note di R. Si- 
mon, della Histoire Littéraire de la France^ di Bossuet, Basna- 
ge ec. Insomma, per i suoi tempi, può dirsi eh' egli sia al cor- 
rente della discussione relativa a Claudio ; ma non ha visto al- 
cuno dei cementi manoscritti. 

A. RUDELBACU. ^ Claudii Taur. Episc. ineditorum operum 
specimina^ 1824. Sono pubblicati alcuni frammenti di dieta di 
Claudio tolti dal suo cemento sul vangelo di S. Matteo esistente 
ili un MS. di Parigi, ed inoltre un breve frammento del cemento 
auìV epistola ai Romani. 

A, Uau — Script, Vet. Nov. Coli,. 1833, t. VII, pp. 274-276; 
Spicilegium ec, IV, 301, e IX, 911. Reca nella prima opera 
la Claudii Taurin. Episc, praefatio in commentarios suos 
ad epistolas Pauli apostoli. Invece, è la prefazione ai Co- 
rinti, come riconosce poi altrove. Dice di averla tolta « ex an- 
tiquo codice bobiense^ nunc vaticano», soggiungendo : « Ego vero 
hanc interim edo, omissis commentariis, quorum postea divul- 
^andorum otium expecto». Nello Spicilegium inserisce la pre- 
l'azione al cemento sul vangelo di S. Matteo, poi V esposizione 
suir epistola a Filemone, scusandosi di non dar altro, perchè 
scorge nei cementi claudiani una mera compilazione. 

MiGNE. — Patruum Cursus Completus: Patrologia Latina, 
V. 104. Riproduce dal Mabillon i frammenti relativi al Levitico 
«col. 61&-O20) ; inserisce il cemento sul libro dei Re, con una pre- 
fazione deir editore Trombelli che si era valso di un codice se- 
gnalato dal Zaccaria (col. 623*834 su); quindi la prefazione ai 
cemento sul vangelo di S. Matteo, tolta al Mai (col. 833 giù a 
<S38 su); la prefazione generale al cemento suir epistole di S. Pao- 
lo (invece, è quella ai Corinti) tolta al Mai (coU 837 giù a col. 
840 su): la prefazione ai comento sull' ep. agli Efesi, tolta al 
Mabillon (col. 839 giù a 841 su); il comento suil* ep. ai Calati, 
tolto alla Bibì, Max, PP. (col. 841 giù a 912 su); il comento 
suir ep. a Filemone, tolto al Mai (col. 911 giù a 918 su); la Clau- 
dii Chronologi quem laurinensem episcopum non temere suspi- 
camur. qui anno 814 scribebat^ Brevis Chronica. tolta al Lab- 
beus (col. 917 giù a 926 su); i Loca quaedam Claudii Tauri- 
nensis^ estratti da R. Simon (col. 925 giù); infine, la Retractatio 
Claudii ep. de auctoribus eocplanationum super ep. ad Hebraeos, 
(la quale di Claudio non è, come si ha da R. Simona e T Elo- 
gium S, Augustini^ piccolo frammento tolto alla prefazione al- 
l' ep. ai Romani (col. 926 giù). 

L. Tosti. — Storia della Badia di Monte Cassino^ 1842-43, 1. 1, 
pp. 290-294. Accenna a vari scritti stampati di Claudio; ripro- 
duce la prefazione air ep. ai Romani; poi, riferendo intorno al 
codice n. 48 della Bibl. Cassinese, ove sono contenuti diversi 
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corneali claudianì, trascrive il principio e la fine di ciascuno di 
essi. 

Bibliotheca Cassinensis^ t. II, 1875, pp. 24-26, Porge la descri- 
zione del codice n. 48, promettendo di dare alle stampe cinque 
dei sette comenti che contiene. Se ne discorrerà qui appresso. 

Neandeb {Allgem. Gesch. ec, sez. IV, o nella versione inglese 
voi. IH, 428-439), e Gieselbr (ie^r&wcA d. JTirc^^»^., II, 69-73), 
attingono nel Walch e nei testi stampati; il primo con intui- 
zione, il secondo con esatto e sobrio discernimento. Gli altri. 
Uno air Hase, air Herzog, al Chastel e allo Schaff, ripetono 
più che non innovino. 

C. ScHMiDT. — Claudius von Turin^ ap. Zeitschrift fur die 
hiìstorische Theologie^ an. 1843, II, 39; e T art. Claudius nella 
Heal'EncycL di Heraog, 2* ed. Comprensivo il primo, riassuntivo 
il secondo. Vi si tien conto di molta parte degli scritti stampati. 

Reuter. — Gesch, der Aufkldrung ec. 1875, I, 16-24. Non si 
occupa degli scritti ed emette giudizi alquanto avventati, per- 
chè interpreta il movimento carolingio in modo eccessivo, nel 
senso della cultura razionalista. 

Ebbrt. — 6fe«cA. der Literaturdes Miitelalters^ 1880,11, 222-224. 
Ha pochi accenni letterari. 

FosSv — Kirchen^reformatorische Bestrébungen in 9 Jahrhun- 
deH^ supplemento al Programm des Luisenstàdtischen Real 
Gymnasiums di Berlino, 1893, n. 98. Si tratta di Claudio; si ac- 
cenna ai suoi scritti stampati, e viene tesoreggiato specialmente 
il cemento sul libro dei Re. 

Th. Forster. — Drei Erzbischòfe vor ÌOOO Jahren: Clctu- 
dius von Turin^ Agohard von Lyon^ Kincmar von Rheims. 
An. 1874. Senza base scientifica, come sì può già arguire dal ti- 
tolo che fa di Claudio un arcivescovo. 

Fedele Savio. — Gli antichi vescovi di Torino^ 1889, pp. 28-58, 
ove trattasi di Claudio con erudizione e in modo da rendere 
inutili gli accenni anteriori del Pingone,- dell' Ughelli, di Ago- 
stino della Chiesa, e perfino gli studi del MeirUìiesio. Ringra- 
ziando il rev. autore di averci favorito questo studio accuratis- 
simo, osiamo sperare che in una nuova edizione voglia essere 
men severo agli scritti claudiani ; tanto più che, sebbene si sia 
limitato a prender nota di quelli stampati e li ritenga perfino 
come «materia estrane» alla sua trattazione», ne ritrasse vero 
profitto per la cronologia. 

G. M. Battaglino. *— Claudio vescovo di Torino. Tesi di lau- 
rea, manoscritta, sostenuta neh' università di Torino, an. 1889. 

E. Meille. ^- Il vescovo^Claudio ossia V iconoclastia a Torino 
nel secolo IX. Tesi di laurea, manoscritta, sostenuta neir uni- 
versità di Torino, an. 1894. 

Nel ringraziare gli egregi autori di queste tesi per averci con- 
sentito di prenderne notizia, e il chiarissimo prof. Cipolla per 
le premure e le indicazioni che ci favori in quest'occasione, ci 
sarà lecito notare che furono discretamente avviate, la prima per 
la ricostruzione storica generale, la seconda per la definizione 
della riforma Claudiana. Quella, in alcune delle sue conclusioni 
giungeva a prevenire alcuni risultati messi in luce dal P. Savio, 
benché trascurasse i manoscritti claudiani; questa, meno intenta 
a stabilire i fatti esteriori, mirò a vedere la riforma Claudiana 
in tutta la sua estensione, e col tempo vi sarebbe potuta giun- 
gere mercè il riscontro e la continuata esplorazione delle nuove 
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fonti indicate e il loro confronto colle già note. 11 Meiìle ha 
inoltre la lealtà di riconoscere che, storicamente, T origine dei 
Valdesi risale a. Valdo, e non più su. Il che non esclude affatto 
che ridea religiosa dei Valdesi sia apostolica, come deve am 
mettere ogni scrittore imparziale. 

I MANOSCRITTI BI CfclJATTRO BIBI^IOTECHE. 

Questi manoscritti si lasciano scoprire, ma non pretendiamo 
che si possa già darne una notizia completa. Mettiamo insieme 
le informazioni che abbiamo sopra un discreto numero di essi, 
conservati in una biblioteca di Parigi e in tre biblioteche di 
Italia. 

A. La Biblioteca Nazionale di Parigi. 

Si tratta principalmente di un doppio codice, MSS. latini, 
n. 12289 e 12290; già di S. Benoìt sur Loire (o Fleury 642), poi 
di.S. Germaiii (299 e 300, già 720 e 721). È lo stesso codice visto 
da R. Simon, il quale dice aver consultato quello di S. Germain 
des Prez e averlo trovato mancante del cemento sulle epistole a 
Tito e ai Tessalonicesi, come è il caso di questo. Scrittura mi- 
nuscola, del nono secolo; assai leggibile. Piccolo in folio quadro: 
33 centim. e mezzo di altezza su ^ e mezzo di larghezza; due 
colonne di 28 a 29 righe. 

Siamo debitori al chiarissimo prof. Samuele Berger per i primi 
schiarimenti, che completammo per opera di un amanuense. 
Così che possiamo dare V intera descrizione. 

Tomo primo, n. 12289, di 197 fogli numerati. 

Contiene il comento sulle epistole ai Romani ed ai Corinti. 

Foglio 1* recto: Incipit praefatio Claudii episcopi. Amantissi- 
mus Domini sanctissimus Augustinus... intuitus semper est Deum. 

Foglio 1* verso: Incipit argumentum.... adsocians in qua epi- 
stola ita exorsus est dicere. 

1, 1: Paulus servus Christi Jhesu. Prima nobis questio de no- 
mine ipaius Pauli. 

11 comento finisce a foglio 81. 

Foglio 81 V. Venerabili in Christo sinceraque caritate diligendo 
Theudemiro.... (prefazione ai Corinti). 

Foglio 82 V. : In nomine Domini incipit tractatus in epistola ad 
Cor.°* Claudii episcopi. 

Praecepta Dominus ammonitus beatus Apostolns Paulus. 

Segue l* indicazione di 25 questioni o « causae », che riassu- 
mono vHnticipatamente la materia del comento sulla 1' epistola. 

Foglio 155 r. : Incipit ad eosdem secunda. Sciens sanctus apo- 
stolus Paulus profecisse epistolam quam ad arguendam plebem 
Corinthiorum miserat. 

Tomo II, n. 12290, di 132 fogli. 

Contiene il cemento suir epistole ai Calati, agli Efesi, ai Fi- 
lippesi, ai Colossesi, a Tito, a Filemone e agli Ebrei, ed è mutilo 
alla fine. 

Foglio 1 : Causa propter quam scribit apostolus ad Galatas hec 
est, ut intelligant gratiam Dei id secum agere ut sub lege jam 
sint. 
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Paulus apostolus. Quod nomen suum apostolus. 

Foglio 29 V.: Incipit praefatio Claudii episcopi. 

Proprio domino meo.... Incipit tractatus in epistola ad Ephesios 
Claudii presbiteri. Ei>hesi sunt asiani. 

Foglio 53 V. : In epistola ad Ephesios, ppoiit potuimus, inqui- 
rendo, legende atque dictando, plurimam labore et tempore su- 
datum est. Explicit tractatus in epistola ad Ephesios. 

Foglio 54: Tractatus Claudii episcopi. Philipensibus verbum 
fìdei apostolus tradidit.... Explicit argumentum. Quia memor 
eorum seniper in oratione sit... 

Foglio 67 r. Explicit ad Philipenses. Scripta de Roma babel.... 
Capitula in epistola ad Colosenses. Argumentum Pauli ad Colo- 
senses. Epapnra quemquem fldelem ministrum.... Tractatus 
Claudii episcopi epistola ad Colosenses. Colosenses pseudo-apo- 
stoli evertere nitebantur. 

Foglio 80 r. Gratia, dicitur, quasi gratis data. Cum illis enim vere 
est^gratia qui cum eam acceperìnt et in eam permanserint, de prò- 
priis meritis non extolluntur. 

Ora, benché il codice non sia qui mutilo, manca il comento 
suir epistole ai Tessalonicesi e a Timoteo. 

Foglio 80 r. Incipit epistola ad Titum (questo titolo è posto, per 
isbaglio, dopo il principio, e T argomento è tutto in queste aue 
righe che seguono). Titum commonefacit et instruit de conversa- 
tione praesbiterorum et de spirituali conversatione et hereticis vi- 
tandis qui in scripturis judaìcis credunt. Ibid. Paulus servus Dei. 
Quid est quod Salvator noster ac Dominus Apostolis dixerit jant 
non dicam vos servos et amicos.... 

Foglio 84 V. Finisce: Qualem benedicens prebere voluisset. 
Explicit epistola ad Titum. 

Ibid. Incipit epistola ad Phylemonem. Philemoni familiares lit- 
teras facit prò Honesimo servo ejus; scripsit autem ei ab urbe 
Roma de carcere et hoc ejus principium est (non c'è argomento). 

Foglio 89 V. Finisce : Qui toties cresci t quoties auditus vel lectus 
fuerit. Explicit ad Phylemonem. 

Ibid. Incipit prologus ad Hebreos. In primis dicendum est quare 
Apostolus Paulus in hac epistola quam Judaeis scripsit, quos He- 
breos et non Israelitas voluit nominare, non servaverit morein 
suum, ut vel vocabulum nominis sui vel hordinis scriberet digni- 
tatem.... Multifariae, multisque modis.... Hoc in ipso exhordio 
scribens ad Hebreos beatus Paulus bene satis exnorsus est.... 

Foglio 132 v., 2* col., termina in tronco essendo il codice qui 
mutilo. Ecco le ultime parole: Qratiam fidei dicit quam in bapti- 
smo accepimus vel penitentiae aut perse verantiae qratiam/ opta t 
quod est omnium commune. Gratia enim est remissio peccatoram 
({ua ilio praes (tronco). Mancano dunque poche parole, perchè le 
ultime corrono suir ultimo versetto dell* epistola. 

.\ncora presso la stessa Biblioteca Nazionale e fra i MSS. latini 
si trova un codice che ci deve occupare. Se il precedente era stato 
menzionato dal P. R. Simon e da qualche ripetitore, questo 
venne accennato da C. Schmidt, ma in modo sì fuggevole da 
non lasciar capire altro se non che si trattava di una diecina di 
omelie di Claudio. Si tratta del codice n. 740. 

È un codice assai leggibile, scritto nel secolo XP. Ne avemmo 
un primo cenno dallo studente sìg. Paolo Davit, ora missiona- 
rio, al quale mandiamo in Africa i nostri ringraziamenti. Code- 
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sto primo cenno è stato completato per ulteriori ricerche.. Ecco 
la notizia che se ne può dedurre. 

Vi si trovano le cosi dette omelie di Claudio menzionate nel 
catalogo con queste parole: Homiliae variae quarum decem vi- 
dentur esse Claudii taurinensis; Inscribuntur enim modo dieta 
Sancti Claudii, modo dieta Claudii, interdum vero dieta beati 
Claudii. Invece di dieci, sono però dodici. Nasceva però il dub- 
bio che potessero essere di un altro Claudio. Ma è sparito. In- 
nanzi tutto, ci colpi il vederle tutte aggirarsi intorno a testi 
del vangelo di S. Matteo. Poi, ne riscontrammo una nel comento 
di Claudio sopra quel vangelo, ed ecco, risultò identica. Decor- 
rono queste omelie dal foglio 95, neir ordine seguente : 

Foglio 95, sulla visita dei magi. Matteo li, 1 e seg. 

Foglio 100 V., sulla fn^a in Egitto. Ibid. Il, 13 e seg. 

Foglio 102, per la vigilia dell' Epifania, sul ritorno dall' Egitto. 
Ibid. II, 19 e seg. 

Foglio 110 V., per la terza domenica dopo T Epifania, su Gesù 
che guarisce un lebbroso. Ibid., Vili, 2 e seg. 

Foglio 113 V., 12" calenda ossia per la quarta domenica dopo 
r Epifania, su Gesù che calma la tempesta. Ibid^ Vili, 23 e seg. 

Foglio 115 V., su Dio che si rivela ai piccoli. Ibid. XI, 25. 

Foglio 130, sopra il padron di casa ed i lavoratori. Ibid., XX, 1 
e seg. 

Foglio 132 V., in sexagesima, sulla parabola del seminatore. 
Ibid., XIII, 3 e seg. 

Foglio 138 V., per la quaresima, sulla tentazione di Gesù nel 
deserto. Ibid., IV, 1, e seg. 

Foglio 142, per la seconda domenica di quaresima, sulla donna 
cananea. Ibid. XV, 21 e seg. 

Foglio 143 V., per la terza domenica di quaresima, su Gesù 
che sgrida un demonio. Ibid., XVII, 18 e seg. 

Foglio 154, per la domenica delle palme. Ibid. XXVI, 2. 

B. La Biblioteca della Badia di Monte Cassino. 

Esiste in codesta biblioteca un codice segnato col n. 48, il 
quale contiene il comento di Claudio sopra diverse epistole di 
S. Paolo. La descrizione sarebb^e qui superflua, giacché la por- 
sero i monaci di quella Badia. È in carattere longobardo^ L'ab. 
Tosti lo crede, scritto al principio dell' XP secolo, per cura del- 
l' ab. Teobaldo, e trascritta la prefazione del comento all'ep. ai 
Romani, riferisce il principio e la fine di ciascun comento, e ne 
parla come di cosa « assai preziosa », da « prodursi in luce » a 
beneficio della Chiesa (V. la già ricordata sua Storia della Ba- 
dia di M. C, J, 290-294). La Bjbliotheca Cassinensis (II, 24-26), 
porge più intera la descrizione, e vi rimandiamo il lettore. Or 
ecco la lista dei cementi contenuti in quel codice: 

Com. suir epistola ai Romani. 

Com. sulla 1' epistola ai Tessalonicesi. 
^ Com. sulla 2^ epistola ai Tessalonicesi. 
' Com. sulla 1' epistola a Timoteo. 

Com. sulla 2^ epistola a Timoteo. 

Com. suir epistola a Tito. 

Com. suir epistola a Filemone. 

Com. suir epistola agli Ebrei. 

Sarebbero pertanto otto cementi. 

Ora n' è promessa la pubblicazione, ma in modo un po' im- 
brogliato, in questi termini: 
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Quapropter septem (t) auae in codice casinensi Claudi i occar- 
runt commentarla in paulinas epistolas adhuc delitesceutia, in- 
ter Analecta Gasinensia in lucem tradere curafoimus, omisso 
commentario in epistolam ad Philemonem, jam a Maio vulgato 
et altero in epistolam ad Hebreos, quod intei opera Alcuini (Mi- 
gne. Cursus Compi. Patrol.) legitur ». 

Osserviamo in prima che i comenti che occorrono ivi hanno 
ad essere otto e non sette, secondo la stessa dichiarazione dei 
monaci cassinosi. Inoltre, sta bene che omettano la pubblicazione 
dei comenti suir epistole a Tito e a^li Ebrei, se questi furono giù 
stampati. Ma se, come asseriscono i redattori della Biblioteca, il 
cemento che hanno sulP epistola agli Ebrei è identico con quello 
che è inserito dai Migne fra le opere di Alcuino (v. Migne, Pa- 
trol. Lat., voi. 100, col. 1031 a 1034), del che devono essere giu- 
dici sicuri, perchè affrettarsi a concludere che sia di Claudio e 
non di Alcuino ? Prima si doveva confrontare quel cemento con 
altro esemplare del cemento Claudiano. Questo confronto, lo 
abbiamo fatto, e siamo ora convinti che il cemento che esiste 
a Monte Cassino, sull'epistola agli Ebrei, se è identico con 

anello di Alcuino presso il Migne, è diverso da quello di Clau- 
io presso il codice 12290 della Biblioteca Nazionale di Parigi. 
Ecco, del resto, gì* indizi che giustificano il nostro dubbio. 

Il P. Richard Simon, che consultò appunto il codice ora segnato 
col n. 12290, cita qualche frammento del cemento di Claudio sul- 
r epistola agli Ebrei, per es. su VII, 6: in hoc ordine Melchise- 
dec, Christus sacerdos in aeternum nuhcupatur.... super altare et 
snmimus; e noi, riscontratolo, lo trovammo identico nel codice 
parigino, foglio 106 v., V col., mentre che non lo trovammo af- 
fatto nel comento inserito fra le opere di Alcuino. Inoltre, come 
principia il comento di Parigi, T abbiamo visto; quello di Mon- 
tecassino comincia diversamente, però con una frase che si di- 
rebbe, in parte almeno, levata dal prologo che ha il codice della 
Biblioteca Nazionale. Terminano tronchi poi, quello di Montecas- 
sino più di quello di Parigi ; inoltre quello del Migne presenta alla 
Une una lacuna di tre capitoli. Ma non diamo ouest' ultima os- 
servazione per una prova. Bensì aggiungeremo che, secondo il P. 
Simon, il cemento ai Claudio sareboe la riproduzione di quello 
di Ambrogio. Se mai, dunque, la discussione di questo punto 
speciale meriterebbe scarsamente il tempo che le si spendessi^ 
attorno. 

Osserviamo che, invece, il codice montecassinese suir epistola a 
Filemone, principia, se non altro, come quello di Parigi. SulP epi- 
stola a Tito, principiano e terminano identicamente. Cosi pure per 
il comento suirepistola ai Romani. Il pregio principale del codice 
cassinese è forse quello di contenere il comento, mancante a Pa- 
rigi, sulle epistole ai Tessaloiiicesi e a Timoteo. N* è .lunque 
specialmente desiderabile la pubblicazione, la quale, dopo la pro- 
messa reiterata dall' ab. Ambrogio Amelli (v. la sua Praefatio 
mandata fuori alla vigilia del Natale 1887), possiamo sperare non 
sia per tardare più troppo lungamente. Frattanto, speriamo che 
il rev. abate ci menerà buona la importunità nostra per avere, 
al postutto, queste poche note indispensabili. 

C. La Biblioteca Vaticana. 

Questa biblioteca possiede quattro codici claudiani, tutti con- 
tenenti qualche comento suir epistole di S. Paolo. E sono: 
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Il codice n. 5775, fGndo vaticano. 

Il codice n. 98, vaticano regineuse. 

Il codice n. 9546, vaticano latino. 

II codice n. 9530, vaticano latino. 

Mgr. Isidoro Carini, di grata memoria, apparecchiò questi co- 
dici, invitandoci ad esaminarli, e dobbiamo alio studente si- 
gnor Giov. Rostagno le poche note che possiamo registrare sul 
primo di essi. 

II codice n. 5775. 

Assai leggibile, consta di 315 pagine, in doppia colonna, e con- 
tiene il cemento claudiano sulle due epistole ai Corinti. 

Pag. P: In hoc volumine continentur Claudi! Taurinensis 
tractat. in e{>Ì8tula prima Seti Pauli apostoli ad Corinthios 
tractat. in epistula secunda ejusdem apostoli ad Corinthios. 

A pag. 2' e 3^ La dedica a Teodemiro per le due epistole. Co- 
mincia: Venerabili in Christo sinceraque caritate diligendo 
Theudemiro abbati Claudius inspirante gratia Dei episcopus. 

A pag. 5^ e 6', v' è V argomento : In nomine Domini incipit 
tractatus in epistola ad Corinthios Claudii episcopi sedis tauri- 
nensis. Poi : Praecepto Domini admonitus beatus apostolus Pau- 
lus recedit apud Corinthios annos duo et menses sex.,.. Segue 
r indicazione di 25 quistipni che costituiscono V indice antecipato 
delle materie per la prima epistola. 

Questo primo cemento comprende 186 pagine. Comincia: Pau- 
lus vocatus apostolus Christi Jcsu per voluntatem Dei. Ad Ro- 
manos aliter coepit quia altera causa est. Finisce: Caritas mea 
cum omnibus.... Ut quomodo ego vos diligo ita vos in Christo 
invicem diligatis.... non secundum secularem caritatem. Amen. 

Segue immediatamente il comcnto sulla seconda epistola. Dop<) 
un breve prologo, comincia V esposizione : Paulus apostolus Chri- 
sti Jesu.... In prima enim epistola vocatus se apostolum dicit 
eis, tamen non probatus quia a traditione ejus abducti erant. 

Tanto r uno come V altro cemento sono completi. 

È da osservarsi che questi ragguagli rispondono appuntino a 
cjuanto sappiamo del codice parigino, e quella prefazione è 
identica. È quella che pubblicò il cardinale Mai, stimandola pre- 
fazione generale al cemento sulle epistole pauline. Diceva di 
avei'la tolta «ex antiquo codice bobiensi nunc vaticano» (Script, 
vet. Nov. Coli., 1833, t. VII, p. 274-276). E aui, a sommo della 
pafif. 5% si legge nella scrittura stessa del codice: «Liber Sancti 
CoTumbani de bobio» (abbreviato). Ecco dunque il codice con- 
sultato dal Mai, e la prova, ove occorresse, che c[uesta è la pre- 
fazione propria del cemento suir epistole ai Corinti, quella che, 
nelle sue ultime parole sulla grazia di Dio e sui meriti cari ai 
Arati, diede luogo alla controvei*sia coir ab. Teodemiro. 

La })enultima pagina reca una Oratio Claudii episcopi che 
riempie due colonne. 

Eravamo a questo punto delle nostre ricerche, quando Mon- 
signor Carini fu rapito da repentina morte, e non e' è riuscito 
di ultimarle. Però, stando agi inventarli, sull'esattezza de' quali 
non è da fare soverchio assegnamento, gli altri codici conter- 
rebbero i cementi seguenti: 

Codice n. 98 vat. reginense latino, di 183 fogli. L* inventario 
reca Claudii Episcopi Taurinensis Commentari in D. Pauli epi- 
stolas, quinque exceptis, quae sunt duae ad Thessalonicense5;, 
duae ad Timotheum et quae ad Hebraeos fuit scripta». Il co- 
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mento ai Romani vi è mutilo al principio. Ma dubitiamo che vi 
si trovi il comento suir epistola ai Gatati. 

Il codice, n. 9546, proveniente dalla collezione del Mai, avreb- 
be: Claudii Episcopi Taurinensis tractatus in epistolam ad Co- 
ri nthios. 

Il codice n. 9530, della stessa provenienza, « Claudii Episcopi 
Taurinensis Exposìtio epistolarum Pauli Apostoli ad Titum et 
ad Philemonem ». 

Niente di nuovo hanno pertanto questi MSS. relativamente al 
codice parigino. 

D. La Biblioteca Vallicelliana : 

Esiste in quella biblioteca romana un codice segnato C. ili: 
Claudius in Matthaeum. Lo visitò per noi lo studente sig. Luìgl 
Lala, e fatti sicuri che si trattava del comento claudiano, otte- 
nemmo col favore del sig. conte Ugo Balzani che il Ministro 
della P. I. lo mandasse alla Laurenziana, dove V abbiamo esa- 
minato. 

Trattasi di un l^el codice in pergamena del nono secolo, ca- 
rattere carolino. E tutto claudiano, salvo il primo fòglio che 
tratta del Ritus probandi homines de furto accusatos per aquae 
immersionem ec. Compreso quel primo foglio, il codice consta 
di 202 foglietti, ossia 404 pagine in doppia colonna. E qua e là 
tagliuzzato; il testo è in diversi luoghi deficiente di poche pa- 
role; è mutilo alla fine, ma di pochissime righe. Ciò none nulla 
a paragone della lacuna che dovremo segnalare a suo luogo. È 
alto 31 centim., largo 231i2; la colonna misura 22 centim. di 
altezza per 6 a 7 di larghezza, e novera 23 versi in media. 

Ora analizziamolo. 

11 frontispi/.io, moderno, ha questo titolo: Claudii Taurinensis 
Episc. Commentariorum libri III in Evangelum S. Matthaei, ad 
lustum Abbate m. Codex ereptus a Bibliotheca Lugdunensi ab 
Haereticis combusta, et deinde^ redemptus a P. D. Joanne de 
Bosco Monacho coelestino. 

Foglio 29 r. Comincia la prefazione ali* abate Giusto <detto 
Eusebio): Domino beatissimo et mihi peculiari cultu.... Finisce 
alia prima riga del foglio 5', dove comincia una specie di pro- 
logo con queste parole: Post adventum Spiritus Sancti super di- 
scipulos suos. Dopo alcune generalità, a foglio 10 col. 2* e' è la 
divisione in 28 punti successivi o opuscula, che formano 1* in- 
dice delle materie. Esordisce T esposizione a f. 11 r. : Sciendum 
namque est quod sancti evangelistae.... L'esposizione del Ser- 
mone sul Monte comprende i fogli 37 v. a 89 r. A foglio 97 v. 
il codi«e è mutilo. Quel foglio termina: Tranquillitatem ma- 
gnam fieri jussit (si tratta di Gesù che calma la tempesta). Nove 
punti o opuscula sono così mancanti. 

A foglio 98 r. si legge: Incipiunt capitula. Liber secundus. E 
r indice del nuovo libro, in 21 articoli. Il primo: ubi ad Chri- 
stum Johannes de carcere mittit et Dominus de Johanne loqui- 
tur. Il 21": De flliis Zebc^dei et duobus coecis. A foglio 98 v.: In- 
cipit liber secundus. La parabola del Seminatore è spiegata a 
f. 117 V. col. 1", e finisce a f. 120 v. col. 2.*' È identica con quella 
del codice parigino. A f. 120 v. col. 2.* comincia T esposizione 
della parabola delle zizzanie, e si spiega se si tratti di male 
viventes catholici o di eretici. 

A foglio 177 r. finisce il 2' libro e Incipiunt capitula libri 
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tertii. Sono 17. Il P de asina et puUo; T ultimo: Ubi unde- 
cim discipull abiere in Galilea et locutus est eis Jesus ut do- 
centes baptizarent. Son tutti trattati. E il codice finisce con 
queste tronche parole: Decimo viderunt eum ipsa die non jam 
in terra positum sed elevatum in aera coelosque petentem di- 
c^ntibus (dove sono le lettere corsive è forata la pergamena) 
sibi angelis : sic veniet quemadmodum vidistis eum (tronco). 

Metterebbe conto levarne qualche bello squarcio. Citammo già 
l'esposizione del Tu es Petrus; ma tutta quella del Sermone 
sul Monte si rileggerebbe con profitto, e quella della parabola 
del Seminatore e delle zizzanie, per tralasciare il rimanente. Ci 
spiace tanto maggiormente di non trarre qui ulteriore vantag- 
gio da questo codice, in quanto che la precisione del nostro la- 
voro avrebbe speciale garanzia nel controllo dell' insigne pa- 
leografo saluzzese sig. Enrico Rostagno. 

III. 

TABEI.I<A. 

Indichiamo in questa tabella i libri della S. Scrittura comentati 
da Claudio, la data approssimativa della apparizione e dove si 
trovano. 



Genesi 




815 


Smarrito. 


Esodo 




821 


» 


Levitico 




824 


Frammenti presso il Mabillon. 


Giosuè 




ì 


Smarrito 


Giudici 




? 


» 


Rut 




avanti 823 


» 


Samuele e 


Re 


823-24 


Stampato dal Migne. 


Salmi (?) 








Matteo 




815 


MS. alla Yallicelliana. 


Romani 




8191 


MS. alla Vaticana, a Montecas- 

sino e a Parigi. 
MS. triplice alia Vaticana e a Pa- 


Corinti 




820-21 








rigi. 


Galati 




816 


Stampato nella Bibl. Max. PP. 


Efesi 




817 


MS. alla Vaticana e a Parigi. 


Filippesi 




» 


» 


Colossesi 




i 


» 


Tessalonicesi 


i 


MS. a Montecassino 


Timoteo 




? 


» 


Tito 




ì 


MS. duplice alla vaticana, a Mon- 
te Cassino e a Parigi. 


Filemone 




? 


MS. quadruplo alle dette bibliot 


Ebrei 




t 


MS. a Parigi. 


Ep. Canoniche (0 







INDICE DELLE MATERIE 



— 0<^<iK$>0— 



Prefazione 



Capitolo 



» 



» 



I. — L' ambiente 
II. — Da frate a vescovo 

III. — I cementi . 

IV. — La dottrina 

» V. — Tentativi di riforma . 

» VI. — La protesta 

» VII. — La fine 

» Vili. — La leggenda cattolica. 

» IX. — La leggenda valde()e . 

Conclusione 

Appendice. — Notizia sugli scritti claudiani 

nella letteratura e nelle biblio- 
teche, e tabella riassuntiva 



Pag. 

» 



3 

6 

13 

29 

45 

63 

78 

95 

115 

128 

138 



143 



